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Redendo io;, Monfignor mio II- 
luftriflìmo y che voftro Signor 
Nipote D.'Anaftagio che tem- 
pre più nello ftudio delle lec- . 
tere fi avanza , v’ abbia pie- 
namente inforniato della cau- 
fa di D. Domenico Mazzella 
che io ho difefa in quella Reverenda Cu- 
ria Arcivefcovile , e che medefimamente 
v’ abbia fatto leggere non meno T Alle- 
gazione eh’ io dettai à prò del fuddet- 
to D. Domenico , che la contraria anco- 
ra, ho riputato elfer bene addirizzare a voi 
quelli fogli continenti la difefa non men 
della caufa , che della mia Allegazione llel- 
fa atrocemente calunniata e inlòlentemente 
àAufata. Ma non ho faputo intanto indovi- 
nare chi collui , che ciò abbia fatto , fi folTe, 
il quale, chi che egli fi fia, fi farù forfè per- 
fuafo, che nafeondendo il ,fuo nome , o che 
io folfi per ‘dilfimulare le fue calunnie , ó che 
io folfi per tollerarle , o che non fi folfe per 
potere trovar compenfo da manifcllarle re- 
primerle e calligarle . Ma poiché altro 
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noa intendo fare , fe non che chiarire 
ia ragione di D. Domenico , e giuftificare 
■ la mia Scrittura cosi infolentemente oltrag- ' 
giara , non mi brigherò punto di cercar di ‘ 
coftui eh’ eflendofi a tutto potere sforzato di 
oltraggiarla , abbia penfato di nafeonderfì, ’ 
^dove bene dalle cofe che fcrive fi manife- . 
fta per quel che vale % Ma quella' manife- 
.ilazione non farà intanto > che. io mi riman- 
ga di difendermi da'elToIui / e' da chiunque • 
voglia altro di fimil carato attaccarmi, non 
effendomi mai quadrato quell’ avvertimen- 
to che dice Cìì ella è viltà contefa 

' -Contro color ^ con cui perde uom vincendo. 

Io , ficcome non lafcerò mai onorare per 
quanto potrò, non folo ognuno che mofiri di 
avere qualche (lima di me , ma qualunque 
'ancora iòlamente che mi lafci tranquillo (lare 
fenza, voler tentare le forze mie infultaudo- 
mi, cosi m’ ingegnerò fempre di far mani- 
fello a coloro che vorranno meco attac- 
carla , che troveranno falci non meno eh* 
elfi fi avelTero llraii . Io dunque non fai 
pendo chi fi fia ardito di affrontarmi, ri- 
Iponderò foltanto alle cofe da collui dft- 
te . Quel non però che ficuramente mi è 
noto , e voglio che parimente dagli al- 
tri fifappia, fi è, che quelli non può elTere 
flato il degno Avvocato che la caufa del 
Vicario Curato contro di D. Domenico egre- 
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giamente difende . La fua civiltà è aflai ma- 
nifefla y perchè fia chiaro .ad ognuno che 
non poteva egli dare in si accanita rabbia, 
come fenza- capeflro alcuno di oneAkl* Ano- 
nimo è dato . Nè il fuo valore negli fludj 
affai ben conofciuto lafcia luogo neppur da fo- 
t fpettare che aveffe potuto egli mai prendere 
sì groffolani errori , come l’ Anonimo ha fat- 
to . Anzi egli eloquentemente aringando a prò 
del clientolo iuo non ha fatto ufo nè di 
quelle calunnie , che TAnonimo malignamen- 
te ha date alle ftampe di fua propria inven- 
zione , nè di quelle dottrine che il -fuo af- 
funto avrebbono diftrutto , come diftruggono 
quel deir Anonimo . Che più ? Egli leg- . 
giadramente fi è fatto carico delle ragioni 
da me allegate , laddove 1’ Anonimo con 
maliziofa diffimulazione Tha feanzate . £ 
fìnaimente non avrebbe fatto riparo il dot- 
to Contraddittore di foferivere quell’ Alle- 
gazione , fe foffe fiata ella parto del pur- 
gatifTtmo ingegno fuo , e non ifeongiatura di 
mente mài fana . Io intanto conchiudendo % • 
dico che ho creduto voi giuflo giudice di 
quello efame , voi in cui oltre la rara e 
fcelta dottrina deU’ecclefiaftiche cofe , e delle 
divine onde largamente abbondate , come 
. chiaramente manifeftano le voflre dottiffi- 
me opere , • traluce ancora quella maturità 
di fenno e di confìglio , dalla quale co- 
me da fulgore di luminofa Stella ogni det- 
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IO cd Ogni opra di voi è faggiamcntc gui- 
data c Icorta ) come con fomma laude vo- 
fìra tutta la nobililTima Ciit^ di Sorrento 
da voi nello fpirituale governata , con legni 
di amore e di (lima ognora confelTano , 
in guifa che il Regnante Sommo PonteBcc 
per applaudire anch’ egli a’ comuni voti del 
volito troppo rilpettevole gregge , vi ha 
inalzato al liibblime grado di Patriarca di 
AlelTandra . Perciò dunque , penfando io an- 
cora che folle , come ho detto , di tutto 
pienamente informato, a voi mi fono addi» 
ritto ; ed alla Scrittura dell’ Anonimo vol- 
gendomi dico * 

i. SufiicientilTima caparra di tutto quel che Ile-' 
gue halTi in quello primo §. in cui mentre 
lì cerca con la dottrina di S.Gregorio Magno 
condannare D.Domenico Mazzella , a prò del 
quale è (lato da me fcritto, inavvedutamente 
non lui , ma il Reverendo Vicario Curato, 
di cui egli r Anonimo imprende la dì- 
fefa , fi accufa . Egli rompe in tal guifa 
.* il filenzio ; Se giufla il favto avvertimento’ 
del Sommo Pontefice S.Gregorio il grande 
molto ptu di quel che richiede il decente go- 
verno della Repubblica temporale , dee Jer- 
barft t ordine del ceto de* Minijìrì Ecclejiam 
Jlici ^ nè ibi difeordia locum inveniat , lin- 
de pacis debent bona procedere . Or io dirò 

non 
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non cffer gi^ quefta , che qui V Anoni- 
mo con le Tue parole riafTume , la fen- 
tenza di S. Gregorio , ma quella bens'l 
eh' egli lleflb rapporta al margine , la qua- 
le dice .* Ji in rebui fecularibus fuum cuìque 
jus y & propri US ardo fervandus ejì : quanto 
magis in Ecclefìafticis difpofttionibut nulla de- 
bet induci confufio , nb ibi difeordia locum 
inveniat , unde pacis debent bona procedere . 
Quella lentenza fi farebbe refa pih aperta, 
fe alcune altre poche parole che Seguono 
non fi folTero tralafciate di notare , che fono 
quod bac ratione feroabitur , Ji nibil potefta- 
tiy fed totum aqui fati tribuirur, 'Ognun ve- 
de dunque che le parole dell’ Anonimo non 
ben corrifpondano all’ intendimento di S.Gre- 
gorio, %nzi ficcome in quello è chiaro quel 
fuum cuique jus , & proprius ardo fervandus 
ftt y attribuito alla Poterti focolare , cosi 
affatto non s’intende quel dee ferbarji Perdine 
dal ceto Eccleftajìico dell’ Anonimo : con- 
ciolTiachè che domine fi volelfe egli inten- 
dere per quell’ ordine , non è facile indovi- 
narli . Ma udite l’ ammirabile applicazione 
che fi fa della fuddetta fentenza . Egli di- 
ce fe dee ferbarfi^ quefìo ordine , niuno potrà 
maravigliarft che fiefi rimolTo D. Domenico 
Mazzella per -la fua fregolata condotta dalla 
cura dell’ anime, nella quale pur fu, come 
di qui a poco dimóltreremo , dal fuo pro- 
prio Vclcovo illituito . 

A 4 
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vin. 

Per comprentlerfi bene quanto fconciamentc 
r Anonimo adatta al fatto fuo quefta fen- 
tenza, fa uopo faperfi , che il Santo Ponte- 
fice Icrive quella pillola a Siagrio Vefcovo di 
Autun , efortandolo d’interporfi prefib Teo- 
dorico , e Tcodoberto Re di Francia , perché 
fi rendeflèro ad Urficino Vefcovo di Torino 
quelle Parrocchie che il Re Guntrado tolte 
.gli avea per fondare il Vefcovado di Aurien- 
na . Qtiella Aurienna era una Cittk apparte- 
nente alla Diocefi di Torino , in cui , poiché 
r occupò , Guntrado vi fondò nuova Sede 
Vefcovile. Contra quello fatto di Guntrado 
fcrivendo dunque S. Gregorio dice : fuum cui- 
que }us , Ò‘ proprm ardo fervandus ejì . E poi 
ibggiugne , quod hac raùone feruabitur , fi 
nibil ^otefiati , fed totum aquìfati fjfìbuìtur , 
.poiché furono con la forza , e non perchè 
non gli apparteneflero, tolte quelle Parroc- 
chie ad Urficino . Or come potrà quella 
fentenza far celTare , fecondo pretende l’A- 
nonimo , la maraviglia che forge dal ve- 
derfi per immaginar) reati togliere ad un 
Sacerdote la cura dell’ anime, in cui fu dal 
Vefcovo illituito ? E dal vederfi quella to- 
gliere da un Vicario, Curato che non ha, 
nè può avere si fatto dritto ? E fopra tutto 
veggendofi operar tanto dal Vicario Curato' 
con non mai intefa violenza , fpinto folo 
dalla prepotenza arrogatafi. per le protezio- 
ni che tiene, come tutto fu dimoflrato nel- 
la 
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la mia Allegazione , che voi avrete già • 
letta . 

Or ditemi voi in cortefia , poiché vi è nota la 
fentenza di S.Gregorio, ceiTa in voi la ma- 
raviglia di sì fatto attentato commeflb dal 
'Vicario Curato contra di D. Domenico, o 
più tofto crefeendo fempre più quella , vi 
fi commuove a forte indignazione 1’ ani- 
mo contra di lui che arrogandofi quel 
dritto che non può avere , ha violen- 
temente fpogliato un innocente di ciò 
che con ragione ottenne dal proprio fuo 
Vefeovo ? E che la cofa fia così S. Gre- 
gorio fteflb nella allegata pillola il manifella. 
Uditelo: ^uia crudele nimis e/ì^Ò" aperte fa- 
erti Canonìbus inimicum , ut ab Altari proprio 
irtfontem ambino removeat Sacerdotem , qui non 
meretur ex crimine fuccefforem. Non fem brano 
quelle parole fcritte con profetico fpirito da 
quel Santo Pontefice per - rimproverare di 
tal crudelilfimo attentato il Vicario Curato di 
Procida ? E non vipajono fimilmente forte 
al calo quelle altre parole che fieguono: Ut 
Cy hoc quod mflè faSlum ejì corrigatur , & qus 
•violenter ahlata funt , veritate patrocinante , 
reddanturì poiché dimollrano manjfellaniente 
ad ognuno quel fommo zelo "di giulliz-a 
che non ollante i grandi impegni ha ret- 
to e mantenuto gli animi incorrotti de’ 
làviflimi Giudici che la Reverenda Congre- 
gazione compongono . 


Si 



X. 1 

’I. Si principio alla narrativa de* fatti , nel- I 

la quale dice l’ Anonimo che dagli Aba* 
f ti commendatori dell’ Ifola prima della 
fondazione della Vicaria perpetua fi faceva 
■ efercitar manualmente la cura dell’ anime , 
e la giurifdizione da un femplice Vicario a- 
movibile ad nutum . Vedete or voi quan> 
to ciò convenga con quel che ne narra il > 

Chioccarelli ( i ) : Epifcopot aliquando illue 
ab Abate dejìinari fuijfe folitos , qui Sacra- 
menta Ordinis , ac Confirmationis , & CbrU 
fmatis prsjìarent , ac conferrent , ac catera 
Pontificalia jura Ulte exercerent . Ab Abate 
.ere ari folitum Viearium, frue fubjìitutum y qui 
velati Epifeopi Viearius ci Infula praejjet , 
atque hsc omnia ad Viearii muttus pertinen- 
eia perageret . Siegue 1’ Anonimo a narrar- 
ci che nell’ anno i5oo. pafsò tutta la giu- 
ridizione contenziofa di quell’ Ifola nell’ Ar- 
civefeovo di Napoli , e che per l’efercizio 
della cura interna fu flabilito, che dalI’Aba- . 

te commendatore fi deftinafle un Vicario 
Curato perpetuo . • . ' : 

III. Salta qtù fuora 1’ Anonimo dicendo ; Ed in j 

tal forma pafsò aftu , & abitu int ter amen- I 

te quella cura dell' anime nel Vicario Curato i 

perpetuo. Che' vi fembra garbatiflimo Mon- i 

fignor mio di coteflo' gran Canonifta? Sen- 

tifte 


[i] De Arebiepife.-Neap. in vita Alpbonji 
Gefualdi . 


Digitìzed by Go’ogle 



XI.' 

tifte mai. voi che i Vicarj perpetui" potcf- 
lero aver cura abituale ? Ma che dirette 
leggendo la Bolla di Clemente Vili, con- 
tinente la fondazione della fuddetta Vicaria 
perpetua ftabilita precedente 1’ arbitramcn- 
to che fece il Cardinal Camillo Borghefc del- 
la forte contefa, che tra il Cardinal Bellarmi- 
no Abate commendatore , ed il Cardinal Ge- 
fiialdo Arcivel'covo di Napoli era inferra ? Che 
direlte leggendo in quella -Bolla , dopo cf- 
ferfi data la cura parrocchiale al Vicario per- 
petuo ) volumus autem , ut Corrtmen datarti 
prò tempore , mitra , ac baculi ufu , ac po- 
pulo folemniter benedkendì facultate in di3a 
Eccìefta^ rigore antiquorum privilegiorum ci~ 
dem Abatia concejforum .... liberè utì pof-^ 
fu , & valeat ? Che dirette del nottro Ca- 
nonica col fuo Piovano dalia cura abitua- 
le ? E' certo che Maettro Simone non prof- 
ferì in medicina gran fatto piùfcoocia, nè 
più fconvcnevol fentenza di quetta . 

IV. Qui fi narra quel che fece in prima nell'an- 
no id 7 p. il Cardinal Caracciolo. 

Si ' profiegue inoltre a ragionare della fon- 
dazione delle tre Grande , non gi^ come 
io feci rapportando intieramente il decre- 
to del Cardinal Pignatelli , ma fol tanto 
quelle parti fole di detto decreto eh’ e’ 
reputa proprie per la difefa fua. 

VI. Si accenna di corla che dall’ Eminentifs. Spi- 
nelli furono in gran parte con fuo decreto in 

fan- 



VII. : 
eh' egli r »//- 
«onimo ha no- 
tato VI. 


XII. 

Tanta Vifita tolte quelle fervitù , con le quali 
erano Aate fondate le fuddette tre Grande , e 
fenza narrare che cofa quel decreto ordinaf- 
fs , fi dice di quello Porporato in una paren- 
teli: le di cui novelle difpojì-:^toni non furon 
punto dalla S.C. del Concilio nel 1744 appro- 
vate , onde non fappiam comprendere qual 
ufo mai pojfa farne il Maxpiella , fe pure 
potejfero giovare al cafo prefente^ di cui af- 
fatto non parlano . Elle furono le mentova- 
te dirpofìzioni modificate è vero, ma que- 
lle modificazioni furon tali che fu dene- 
gato ad effe il necelfario regio exequatur : 
eh’ è quanto dire che volcndofi , pofsano 
ben farli le difpofizioni dell’ Eminentilfimo 
Spinelli efeguire. Le quali dimollrano , ac- 
ciocché egli l’Anonimo ne fappia l’ufo che 
per quanto dice, ne ignora, che ficn quel- 
le tre Grande vere e reali Parrocchie . 
eco che fi efpone il primo delitto di D.Dome- 
nico Mazzella : il qual delitto fi è di aver 
contumacemente denegata al Vicario Curato per- 
petuo il Giovedì Santo la /agra officiatura , 
cioè il cantar la MclTa ; onde fi foggi tigne, 
che il cantare la Mejfa folenne è funzione 
parrocchiale , come notano Barbofa , ed altri. 

Qui Mopfignor mio porrete in nota due 
folennifiìmi madornali mendacj. L’uno, che 
D. Domenico negò di far cantare la MelTa . . . 
al Vicario Curato, conciolfiachè tanto man- 
co che ciò facelfe , che anzi ne lo pregò , 

offe- 
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óffere’ndofi ancora di fervirlo da fecondo Mi- 
niftro : l’altro , che il cantar la Melsa fo- 
lcane fia in Procida funzione parrocchiale , 
imperocché coli appartiene quello dritto al 
Capitolo, dal quale è (lato ceduto agli Cappel- 
lani delle Grande, ficcome fu provato con 1’ 
Atto capitolare, e con la fede de Sacerdoti 
che il Capitolo compongono . Vero è non 
per tanto che D. Domenico non .permife 
che avdfe folennemente celebrato, non gik 
il Vicariò Curato, ma l’altro Sacerdote da 
coftui a tal funzione foftituito e delegato. 
E ciò fece a gran ragione , come io di- 
mollrai nella mia Allegazione, fui Supporto 
ben anche che fofle vero che in Procida 
funzione .parrocchiale fi fofle il cantar la 
Mefsa nelle fuddette Grande , perciocché i 
dritti onorifici non poflano delegarfi , ma 
iblo ne debbano ufar coloro a’ quali appar- 
tengono . Ma ora dico di più che an- 
cor che quelle ragioni tutte non aveffero 
fatto forza nell’ animo di D.Domenico, non 
poteva non ollante permetter quelli che colui 
cclebrafle , poiché non dovea volere che il 
delegato a celebrare, fentendo la Bel co- 
lore in Chiefa ^^ggbìaJJ'e come afino , per di- 
moflrarji un gran maeflro di canto, Soggiugne 
l’Anonimo che quello delitto divenne più 
grave , poiché commifelo il Mazzella in con- 
trovenzjone , e non curan 7 ;a degli ordini del- 
la Curia Arcivefeovile . Ma quelli ordini 

non 
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non fiiron mai notificati, ed il ^Mazzella n’> 
aveva altri difponenti che fi fervalTe il folito,- 
Di tali ordini fcambicvoli fu determinato 
dalla Rcver. Congregazione che non fe ne 
ragionaffe: ma ciò non ofiante in vera contro-' 
wnxione , e non curan^a l’Anonimo gli ha 
voluto mettere in aja. Conchiude egli trat- 
tante cos'i : onde il Ma^^Ua Jì fece pubbli- 
co reo di notoria duplicata controven^^one 
Voi avete gik di fopra intefo il delitto del 
Mazzellaqualfi folTe a fentenza dell’Anonimo, 
che anche qui ’l dice efler difubbidienza 
e controvenzione, e vi ricorderete eh’ e’ non 
è nella rubrica de publicis Judìciis. Dunque 
bifogna credere , eh’ e’ non intendeffe affat- 
to che fi voglia dire pubblico reo . Ma an- 
diamo innanzi. Soggiugne egli. Nè qui ter- 
mina il violento , e contumace Juo attentato^ 
cioè di non avere ubbidito , fecondo nel- 
r animo gli cape , poiché non folamente li- 
cen 7 ;iato egli dal fervÌ7^$o di quella Grancia^ 
ricuiò di ubbidire al Vicario Curato .* ma in 
pofttivo , e pubblico dìfpre:(p^ del medejimo , 
volle fajiojamente coronare la fua infolentijfr- 
ma intraprefa ( impreia ) con fare la fera del 
Giovedì Santo la predica della Paffione ; at- 
tribuendoft anche falfamente nel di lei princi- 
pio ( povera fintaflì! ) il fantajìico , ed apo- 
fiatico titolo di Parroco. Or qui Signor mio 
gentiliffimo permettetemi non folo che io 
vi confermi che non- può il dotto Contraddit*- 

tore 
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. tore efler l’autore di quella Scrittura , ma clic 
vi dica eh’ egli debba eflere al ficuro qualche 
pagano, c che io dica vero il rooftrerò ma- 
nifeftamente . Egli non v’ ha dubbio che la. 
•parola apoftafta fia unà voce greca dinotan- 
te ribellione , talché S. Gregorio Magno ne’ 
Morali dice : Apofìajia , cioè rinnegamento di 
fuo fiato condizione. S. Gregorio Niflcno, 

(i) chiamò apo fiat tea potè fiat , qua deficit * 
Quindi fi difle Apoflata chiunque dil'crtavai 
dalla vera Religione per abbracciarne una 
falfa ( 2 ) • Or fe la voce parroco fu prima, 
pagana : & parocbi y dilTe Orazio (3), qui, 
debent Ugna falemque , e poi entrò nella 
Chiel'a : diremo che chiunque quella voce 
chiami apofiatica avrk per vera la Religione 
pagana, e per falfa la Crilliana : cosi dunque, 
pagano fenza dubbio dee elTere il nollro 
Anonimo . Ma ritorniamo al delitto del 
Mazzella . Quello confille nel predicare 
che fece la PalTione di Grillo S. N. Io 
provai in mia Scrittura che piuttollo che 
rimanerne perciò accagionato di delitto, do- 
- vea riportarne lode , avendo efeguito. quel 
che con più Decreti in Santa Vifita gli fu 
impello, anche con comminazione di pene, 

da’ 

' ,■■■.. , y ^ ,1, , , 

(1) Orat. 12 . con tra Eunom. 

(2) Baìfamon. in Collett. confi. Eccl. ex 
ìib. I. C. Tit. 7. . . 

(3) Lib. I. ferm. faf. 5.. • 
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da’ Cardinali Arcivefcovi di Napoli, ed a- 
vendo ofservato quel eh' cfpreframente or- 
dina il Concilio Tridentino (i). 

Gh’ egli poi non . ubbidì agli ordini del Vi- 
cario Curato rifgiiardanti la fua rimozione 
dalla cura , diremo che non poteva ubbi- 
dirvi fenza far torto al Cardinale Arcive- 
feovo, al quale folo quefto dritto di rimo- 
zione appartiene , fecondo ho dimodrato 
nella mia Allegazione, e fecondo pih baffo 
come in fuo proprio luogo piu partitamen- 
, te dimoftrerò. Egli D.Domenico non man- 
cò allora di portarfi fubbito in Napoli , e 'di 
prefentare le chiavi confidate a lui per 
caufa di tua cura a’piedi di S. E. il Signor 
Cardinale . Finalmente fi vuol reo perchè 
fi è fatto chiamar Parroco: e perciò il reo 
fono io , che così l’ho chiamato , e non lui 
che nulla ne fapea ; ma fi efaminerli que- 
fto da qui a poco , e fpero di dimoftrare 
Che il volgare ignorante ognun riprende , 

E parla piU di quel^ che meno intende. 
Quel che non faprei in vcritk perdonare al 
Vicario foraneo fi è la brutta e fpiacevo- 
le comparfa che dovette fare venendo fuo- 
ri a cantare il tutto fonnacchiofo , fe 
bene intendo le parole dell’ Anonimo , fre- 
gandofi gli occhi e sbadigliando villanamen- 
te,' 


(i) Sefs,^. cap.2, . 
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te, le quali fconcc maniere, dice Monf. della 
Cafa , Ji voglion fuggire come nojoje all' udìrCf 
e al vedere^ che quello certamente mi pen- 
fo che fi voglia dire , e non altro nel fi- 
ne di quello §. con tali parole : ammetten- 
do al canto del PaJJto lo JleJfo Vicario Fo- 
raneo , il quale dimenticatoft ben prejìo degli 
ordini della Curia con troppo indegna olci- 
tanza, fi vidde anch' egli comparire a far la 
fua parte . 

yill. E' troppo indegna cofa il far qu\ appa- 
rire in ifcena, fenz’ alcuno rifpetto, TÉmi- 
nentilfimo Spinelli, i pregi del quale, oltre 
la fublime Dignità che meritamente tiene , 
il fanno pur troppo chiaro dall' onde Idajpe 
Fin dove il Sole a ripofar declina . 

Ed è troppo mefchina cofa altresì prender 
fua ragione, come 1’ Anonimo fa , da quel 
che fu fcritto per fervire alla caufa da’ Cu- 
riali di Roma. 

Sì af colti un che affai parli ^ e fappia poco. 

X. Quello appartiene alla Reverenda Congrega- 
zione Napoletana . Egli il Vicario Curato 
credeva colla forza - de’ fuoi impegni poter 
fin anche imporre fopra que’ giullilfimi- e 
zelantilfimi Minillri , perciò affrettando la 
decifion della caufa , qui dice 1’ Anonimo 
della Reverenda Congregazione : quando con 
perniciofa indolen^^ non voglia dar luogo a 
tali rilevantiffimi notar} ojfurdi. Si noti la 
frafe boccaccievole dar luogo , in luogo di 
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rimuovere , perchè fi vegga che fo fargli 
giufiizia anch’io quando la meriti. 

XI. Or qui si che /imoto , quaramus feria , luf 
do . L’ Anonimo la. vuol con me , e mi 
attacca a vilo aperto dicendo z V allegai 
■s^jone dal Ma:i^ìla ùo/ìa in ijìampa per Jua 
difefa , colla quale Jpiritofamenfe ba dedotto 
il ridicolo ajfunto di ejfer egli ajfolutameate 
Parroco , e le tre Grande coadjutrici Parroc* 
chic indipendenti. Baila fin qui . Solo bifo* 
gna aggiugnere che nel primo §. e per. -/ 
tutto altrove, con una fronte in comparai 
« zion della quale di latte fembrerebbe il 
marmo ed il macigno , afferma di avere 
io chiamato il Mazzella Parroco affoluto , 
ed indipendente. Se il mio Scritto non fol> 
fe alle (lampe o non folfe dettato in lin- 
gua volgare , ed in ifiilo umililfimo e rU 
melTo quanto il pih fi poteva , e fé non 
foffe ancora per le mani di tutti , che al- 
tro di più potrebbe si francamente afièr- 
•mare un uomo ? Ma che diflfi un uomo 1 I 
Cbe uom fta quel non. crederò in eterna^. 

Ma in vijìa umana un fpirto dell' Inferno , 

E cosi lontano eh’ io abbia detto clic il 
Mazzella foffe Parroco indipendente e affai 
luto , che io dilli nella mia Scrittura alla 
fac. 32 . Ejfendo dunque il nofìro Clientolo 
Rettore di una Parrocchia , non può non ejfer 
perpetuo , anche cbe fa Vicario , e non prim 
ntitivo Rettore di quella „ Alla fac. 52 cbe 

i drit^ 
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f dritti onorifici di Parroco primitivo , e di 
Padrone^ che appartengono al l^tcario Curato^ 
non pojfiano ad altri delegar fi . Alla fac. 30 
parlando del Vicario Curato dilft parimen- 
te : ^ Parroco primitivo , ed efercita 

nella nuova Parrocchia i dritti onorifici , e 
fa ufo delle ferviti* -colle quali fu quella 
fondata . Ma fopra tutto alla fac. 1 8 in tal 
guifà difpofi il mio ragionamento : Dima- 
ftreremo in primo luogo che quefie Grande 
fien vere Parrocchie , e gli Economi fuoi ve- 
ri Parrochi perpetui , cori con fidar andofi la 
loro natura , come per effere fiate fondate a 
forma del Sagrofanto Concilio Tridentino , 
Che vi fembra di sì ape^Ò calunniofo men- 
dacio ? Avete termini voi da degnamente 
fregiarlo , poiché a me manca l’arte e 
vien meno lo ftile ì Farò non per tanto 
manifefto ad ognuno come fcnza errore , c 
fenza delitto ho chiamato io Parroco il 
Mazzella , e Parrocchia la fua Grancia . 
La qual cofa facendo fe verrk a manifc- 
ftarfi che coloro che perciò mi hanno ac- 
cagionato di errore e di delitto moftri- 
no nel vero di effer poco fomiti di buon 
giudizio , nè molto efercirati nella cono- 
fcenza della Difciplina Ecclefiaftica , alcuno 
non mi (limi per ciò che io fia così ap- 
palTionato (limatore delle deboli forze del 
mio ingegno , che mi dia -ad intendere 
d’ intendere pienamente quella ' vafliffima 

B 2 ma- 



XX. ' 

materia j che voi che fapete la maniera del 
mio penfare potrete ben rendermi giufti- 
zia s io rimeffamente quanto conviene pen- 

* fo di me : ma non perciò intendo avvilire 
me fteffo credendomi non averne tanto 

* veduto di tali cofe , che non ne pofla ca- 
pire i termini almeno. 

Or perchè ordinatamente, io proceda alla mia 
difcfa conviene prender la cofa da* *prlnci- 
pj fuoi . Sappiali dunque , com’ è a tutti 
notifìfimo , che ne’ primi fecoU non ebbe. 
laChiefa alcun Tempio per cagione delle per- 
fecuzioni che foftenne , comechè molte 
volte avelTe certi e determinati luoghi ove 
convenivano i fedeli , e fi congregava- 
no. Ma quando cominciò ad aver Tempj, 
a mifura che quefti fi edificavano ordinava- 
cifi un Sacerdote da tener cura dell’ anime 
di coloro y a’ quali amminiftrava i Sagra- 
menti, che di quegl’ intorno abitavano.S.Epi- 
fanio (i) parlando delle Chiefe di Alcflan- 
dra s) dice : cu 'tque Eccìejia , qua tum 

multa erant , hod'te •vero plures funt , fuus 
iittr'tbuehatur Presbyter . Ed altrove (2) : 
^uotquot Alexandria Catholtea communtonei 
Ecclejia funt , Archiepifeopo fubjeEla funt , 
cutque prapofitus Presbyter , qui Ecclefiaftica 
m un era , iis adminijlret , qui circa Ecclefia^ 

tllas 


(i) Har, ó’è n, 4 . - 

• (2) Har, 6p n. i. 
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iìlas Babltant . E nel libro Pontificale (i) 
fi legge , che in Roma vi erano venticin- 
que Chiefe e altritanti Sacerdoti ad efse 
ordinati . Che quefio volle dir ben anche 
S.Paolo fcrivendo a Tito (2) , che 1 ’ avea 
lafciato in Creta , uf conjiituat per Civìtates 
Presbyteros . Cosi chiunque veniva ordina- 
to Sacerdote avendo la cura dell’ anime e 
Tamminifirazione de Sagramenti , badava che 
fi chiamaflfe Prabyter perchè fi comprendefle, 
tener egli cura d’anime e miniftrar Sagra- 
menti. Quello linguaggio avendo lunga du- 
rata , S. Epifanio non diffe mai nè Par- 
rocchie nè Parrochi , ma fempre Cbiefe 
c Laure e Presbiteri . Ma ritornando al 
mio ragionamento dico , che poiché Co- 
flantino diè la. pace alla Chielà, la Ge- 
rarchia Ecclcfìaflica idituita da Crido S.N. 
ceflate le perfecuzioni che l’impedivano a 
poterli fpiegare , venne apertamente a ma- 
nifedarfi: la qual cofa facendofi fi regolò la 
polizia della Chiefa a fimiglianza della civile, 
alTignandofi a’ Minidri ecclefiadici di un luo- 
go quello dedb territorio da cfercitarvi il 
divino officio loro , che i Minidri civili 
avevano per amminidrarvi giudizia. Quedo 
non per tanto col tratto del tempo fu cagio- 
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uè di var)‘ ftrepitofi litigi, conciofllacofachè 
gli antichi Re ed Imperadori mutando » 
o reftringcndo , o ampliando il territorio 
• e la giuridizione delle loro Città nel tera» 
potale , mentre tettava lo fpirituale com’ era 
da prima ordinato , mancò una certa re* 
gola e fecura a’ Vcfcovi confinanti per 
determinare Tempre che bifognava i limiti 
delle loro Diocefi . Ad evitare la qual cau- 
fa di contefe s’introduflc il coftume, che i 
Sommi Pontefici e gl’ Imperadori ne’ privilegi 
che accordavano a Vefeovi, defcrivelTero tut- 
te le Parrocchie e le Chiefe che a quel 
tal Vefeovo appartenevano . Cos"! fi legge 
in un diploma di Carlomanno Re d’ Italia 
dell’ anno 878 a Benedetto Vefeovo di Cre- 
mona (i): così in un altro di Ottone III. 
Imperadore dell’ anno $97. ad Antonino 
Vefeovo di Pitto ja (2) : e così in due al- 
tri di Arrigo III. uno dell’ anno 1045 ^ 
Marciano Vefeovo di Mantova , e 1 ’ altro 
dell’anno 1055 al Clero di Mantova ittefla 
in' tempo di Sede vacante (3) . Ed è de- 
gna da fapcrfi la grande lunghilTima lite 
che rapporta l’Ughelli (4) tra il Vefeo- 
vo 


(1) il Muratore Antiq. hai, Med, 
Mv. dijf. 174. tom. 6 . 

(2) Prejfo io flejfo toc. eh. 

(3) Ambedue prejfo lo ftejfo loc. eie. 

(4) Tom. I. e tom. 3. in fin. giunta di 
Uberto Benvoglìenti . 
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vo di Arezzo con quel di Siena per al- 
cune Parrocchie appartenenti al Vefcovado 
di Arezzo, comcche porte nel territorio di 
Siena. E' notabile che avenio avuto que- 
llo litigio fuo corainciamento dall’ anno 
71 5, durava tuttavia anche nell’anno ioap 
innanzi al Pontefice Giovanni XIX. (i). 

Da tale uniformarfi della Polizia della Ghie- 
la alla civile avvenne , che le Congregazio- 
ni de’ Vefeovi co’ fuoi Preti , prendendo il 
nome dalla ragunanza de’ Configlieri de- 
gl’ Imperadorì , fi chiamaflero Concirtori : 
voce che poi rertò a dinotarci fpecial mente 
r unione degli Emin. Cardinali . Da ciò fimii- 
mente derivò che ficcomc eran le Giuli di- 
vife in Curie civili, cosi furonle in Curazie ec- 
clefiaftiche , e nella guifa irtefla che nelle Cu- 
rie civili vi amminirtrava un Curione, co- 
s'i nell’ ecclefiartiche un Curato . Quefte 
Chiefe dunque in tal modo compartite fu- 
ron chiamate Curie , e Curati i Sacerdoti a 
quelle ordinati : confermeranno tutto ciò al- 
quante parole del Rofino (2) che dicono: 
Hoc quoque addere vi/um efì , Curia Ro- 
ma fuijje populi tales quafdam partes , qua» 
les funt nojìro tempore in Urbìbus quibufdatn 
Paracia . Ut enim nojìra Paracia habent de- 
ftinatas quafdam ades y in certa quadam Ur» 
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bti patte fttas , qua comunia /ocra , ipfam 

adem comunem , & Sacrorum comunem MU 

mjìrum , idejì Paracum babent : ita Curia ! 

erant incolarum Urbis partes y non modo locoj 

fed etiam facris ftbi peculiaribus dijìin^a , 

quibus qui praerant y Curiones vocabantur. 

Or de’ noftri Sacerdoti ordinati a quefte Chie- 
fe che Curazie furon nomate diciamo , che 
non perchè quella cotal Chiefa mancata 
foflTe, perdevano elfi ramminiftrazione avu- 
ta di gik, ma erano ad altra Chiefa incar- 
dinati , e chiamavanfi Cardinali a fin che 
fi potelfero da effoloro aggevolmente diftin- 
guer que’ che erano a quella Chiefa ordi- 
nati Sacerdoti . Nè altri Sacerdoti fi ordi- 
navano, fe non quante vi eran Curie; con- 
ciofliachè a riferva di cherici pur troppo 
diftinti per grandilTimo merito , come fi 
furono S. Girolamo , e S. Paolino , 1’ anti- 
chità non fece diftinzionc tra Ordine e Offi- I 

ciò , elTendo lo fteffo ordinare che dare I 

r Officio. ' 

Quefte Curie furono indi chiamate Parrocchie, 
e Parrochi i Curati. Io non ofo affermare 
fe il nome di Parrocchia venga dalla di- 
zione greca dinotante peregrino e 

Itraniero, che forfè fu dato al ceto de’CrU 
ftiani che differendo -dagli altri cittadini nella 
Religione e ne’ Sagrificj , era come ftranie- 
ro e peregrino riputato . Lafeio ancora a . 

' voi i 
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voi di efaminare fe pure crrafle il Petavio(i) 

‘ dicendo che le prime Chiefe alle quali que- 
llo nome fi diè foflero quelle porte nè’ Vil- 
laggi . Nè so determinarmi a decidere fe 
il fuddetto nome venga dall’ altra voce pa- 
rimente greca rapUu» , che fuona apprefta- 
re o apparecchiare ; o fe venga lecondo 
Filefaco (2) dalla voce Tapottla. che pih 
cafe vicine fignifica; o pure fecondo fembra 
a Girolamo del Monte (3) che fi dica Par- 
rocchia quafi partìtìonem cura . Le quali 
cofe tutte al fatto nortro non fanno , ba- 
rtandoci folo cos\ diffinire le Parrocchie : 
Vtc'mìa 'Sacra , feu vicinorum ad unam ali~ 
quam Eccleftam colleSìio , cerfis finibus compre- 
' henfa : e i Parrochi .* qui ejufdem Vìcinia 
in fpirifualibus praponuntur . Quindi poflìam 
ben dire che ficcome la Chiefa univer- 
fale è una focieta generale de’ fedeli , che 
non viene in certi luoghi , nè da certi li- • 
miti rirtreita, nè certo determinato Popolo 
riguarda; cosi la Parrocchia all’incontro fia 
una focietli particolare di alcuni fedeli che - 
abbia certo luogo , e certi limiti , e certo 
determinato Popolo . Da ciò agevolmen- 
te fi. raccoglie che quel certo e deter- 
minato Popolo , che abita tra certi e de- 

ter- 


(1) Not, ad Epipban. 

(2) De orig. Parac. cap. i. 

(3) De fin. Regund. cap.ii. n, i. 
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terminati confini) c concorra a certa e de« 
terminata Chiefa per ricevere i Santifllmt 
Sagramenti , ed elfere iflrutto nella dottri- 
na CrifUana e nella Fede , fi pofia fenza 
errore , anzi fi debba chiamare y drittamente 
favellando , Parrocchia : ed in confeguente 
potrafli fimilmente fenza errore chiamarfi 
Parroco chi in quella sì fatta focietk ammini- 
flra . Se dunque un certo e determinato Popolo 
abitante in Procida in certo e determinato luo- 
go, e riflretto da certi e determinati confi- 
ni concorre nella Chiefa della SS. Nonzia- 
ta per ricevere i Sagramenti , ed efiere nella 
Fede e nella dottrina ifirutto io ho chiar 

.snato Parrocchia, ove fark Terror mio, ed 
il mio delitto ? £ quantunque fu per la 
fiefia ragion manifeUo che non v’ abbia 
nè errore nè delitto nel chiamar Parroco 
quel Sacerdote . ifiituito ad amminifirare a 
quello medefimo Popolo ; non di meno fi 
può ciò ancora per altra via manifefiare , 
e quella fi è . 

Prima che dall’ Ordinazione fi feparalfe o fo- 
.fpendelfe 1’ amminillrazione ( come più ac- 
conciamente manifellerò in dimollrando ef- 
fere fiato D. Domenico Mazzella ifiituito 
nella cura dal fuo proprio Vefcovo con ve- 
ra ifiituzione antorizabile ) ognun che or- 
dinato era Sacerdote amir.inifirava . Croto- 
pilo nella Confefiìone della Chiefa orienta- 
le 
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le (i) ragionando dell’ Officio c del Mi-' 
niftcro del Sacerdote’, dice : ’ pracipuum 
/amen illoram inunus eft Sacramentorum ad- 
mmijiratioj ÓT verbi minifìerium , In guifa 
che il folo nome di Sacerdote Valeva allo^ 
ra quanto oggi vale quel di Curato e di 
Parroco . Ma dopo l’accennata feparazionè 
non avendo il folo chiamarfi Sacerdote più 
quella intiera fignificazione che prima aver 
va , e dinotando folo un Cherico fempli. 

. cernente ordinato a celebrare la Santa Mef> 
fa , è neceffario ora quando fi voglia figni- 
ficare un Sacerdote iftituito alla cura dell’ 
anime di ufare altra voce , che tale Offi- 
cio ne venga a manifeftare : nè a far ciò 
potrebbefi più acconcia nominazion ritrovare 
di quella di Curato e di Parroco , conciof- 
fiachè altro quella non lignifica , come fi 
è detto. Anzi poiché quello nome non por- 
ta lèco nota alcuna di Dignità , ma folo 
di Officio della cura , non può eflcrvi nè 
errore nè delitto nell’ adoperarlo per dino- 
tare quel si fatto Officio . 

Che quella voce fignifichi Officio e non già 
Dignità nella Ecclefiallica Gerarchia , il 
manifclla apertamente il Pontefice Inno- 
cenzio III. fcrivendo ad Ubaldo Piovano 
di S. Gabino [2] dicendo : Officium Pieboni 



(1) Cop. 8. 

[2] Cap. 5. de JiatH Monacb, 



XXVIIL ' 

r^gnafn . E dottamente. V efamina ancora 
il Filefaco [ i ] : ed il Pignatelli in fua 
confultazione [2,] dice : ^ia in Iherh 
circulartbui direbiis Epifcopìs dtchur : poterit 
amplitudo tua delegare Vicarium generalem, 
vel alium in Dignitate Ecclefiafticum con- 
ftitutum . Non enim talis videfur diBus Re- 
Bor Curafus deputatus a Vicario generali , cum 
flehania nancupatur Officium ^ non autem Di- 
gnitas . Reo è iole colui che s attribuifee 
il titolo di quella Dignità che non ha , ma 
non chi col nome di quell Officio eh e- 
fercita fi chiami , ficcome non è certa- 
mente reo quel Sacerdote che avendo 1 au- 
torità di confeflare fi fa Confeffore chia- 
mare, poiché la parola Confeffore piìi non 
dimoftra, largamente prendendofi , tutti gli j,. 
Ortodoffi che la fede di Grillo profeflano^ 
e ftrettamente i Martiri , ma s\ bene chi 
afcolta r altrui confeffione de’ peccati che 
Confeffarii chiamò il Smodo Fiorentino. Se 
dunque D. Domenico Mazzella efercita la 
cura deir anime , ove è quell’efecrabile de- 
litto di elferfi fatto chiamare col nome 
del fuo Officio ? Nè io poteva altrimenti 
chiamarlo dopo aver dimoflrato eh egli 
fu dall* Arcivefeovo fuo nella cura dell* 
anime iftituito . 

Se 


i] De orig, Parac, cap, 3 
’2l Tom,j^ conf^y, n»i. 
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Se il chiamar Parroco un • Sacerdote* iftituito 
canonicamente nella cura dell*- Anime fofìfe 
delitto, certamente farebbe più grave ’delittò 
il nominarlo Vefcovo, eh’ è nome non folo 
d’ Officio, ma ben anche di Dignità . E 
ciò non orante la Chiefa ha foluto alcuna 
volta COSI praticare , fecondo ne tefti- 
monia Hinemaro ( i )- .* Tametfi pr'mh 
Ecclejtae temporibui utrique Presbiteri , »m- 
que vocabantur Epijcopi^ quorum uni fapiert^ 
tia maturitatem alteri induftriam cura pa^ 
fioralis Jignificant : quorum licet in quibuf- 
dam ’fint dtfereta officia Dignitatum , uno no* 
mine facra Regulce comprebendunt , E la ra- 
gione fi era , che prima che quefta voce 
Vefcovo entraffe nella ’ Chieia a • dinotarci 
una Dignità , era giù voce dinotante Offi- 
cio , il quale efercitandofì ancora da’ Sacer- 
doti , ben fenza errore e fenza delitto an- 
che i Sacerdoti fi chiamavano Vefeovi . 
Quindi difie S. Gian Crifoftomo (2) .* Non 
-enim muìtum diftont ; nam Ù* Presbf ferii 
Ecclejia cura petmijfa efl ^ Ù*' magijìeriumy 
qua de Epifeopis dixit^ eiiam*Prasb/reris 
congruunt , fola quippe ordinatione fuperiores 
illi funtì E S. Girolamo (3). ^uid .enim 
facit excepta ordinatione Epifeopus , quod non 


(i) Tom. 1. fac, 2 i 2 . ' 

{2) Homi l: 2^ in Ep. i. ad Timotb, 
(3) Epijl, ad Evagr, 
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factat Freshyter E forfè più chiaramente 
altrove (i). Ma non dee tralafciarfi dino- 
tare quel che dice S.Epifanio (2) , mentre 
dottamente confuta la refia di Arrio che 
erroneamente diceva edere uguali a’ Sa- 
cerdoti i Vefcovi .• Epifcoporum ardo ad gi- 
gnendos patxcs pracìpuè pertìnet : con quel 
che lìegue . Ne faccia tanto rumore 1 ’ A- 
nonimo che nel Decreto fia D. Domenico chia- 
mato- Cappa/Z/wo , conciofliachè perchè cosi 
fofsecolh denominato, beh dilTi io in mia Scrit- 
tura ; nè farh la prima volta che un Par- 
roco fi dica Cappellano , mille efemp| ne 
fono j ed in una carta di cui dobbiamo 
più giù far parola indifferentemente il 
Curato di Celle fi nomina ora Cappelianus 
plebatHS de Celle ^ e ora Re 6 lor. 

Che direm dunque gentiliffimo Monfignor 
mio di sì gran delitto di cui fiamo ac- 
.cagiònati D. Domenico ed io ? Io sò quel 
che. efiì dicono , che quelle mie ragioni lòn 
tratte dell’ antica Difciplina della Chiel'a , e 
che ora la cofa fica tutta altrimenti . A 
che rifponderò , colle parole del Van-Ef- 
pen (3) .* Hinc uherlus infelligeretur , éj/uam 
\ utile j immò penè necejjarium Jity non tantum 

de 


_■ (1) . Adverf. Luci/. 

(2) Haref 72. num. 3. • • < 

[j] Ecclef. Univ. par, 2. /ed. tit, 
I. cap. I, num.iS. 
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ée moderna , fed etìam de pri flirta circa Be- 
neficia Di/ciplina effe infiruHum .• ut en hoc 
noùtia facilius ipfe . Kcclefia fpìritus , qui 
femper preecipuè attendendus efl per dpi y • 

ipfaque exterior Difciplina , quantum poffibì- 
le ^ fecundum illum fpirìtum dirigi poffit . E 
foggiiigncrò che anche fecondo la modcr- . 
na Diiciplina la voce Parroco dinota Olhcid 
e non Dignità.- • .... . ! 

Ma facciam ritorna all’ Anonimo il quale 
io mi credo che fe quelle cofe fentilTe j 
dovrebbe arroflarfi avendo fangue nelle 
-vene di ciò eh’ e’ aggiugne in quelìg §, 

E’ vuol che fia fiuperlativa- mali:i^a [ io 
non sò donde cava fuori 's\ fatti epiteti 
ifquiftti ] di D. Domenico quell’ infingerli di 
non conofeere le Chiefe tutte , fuori delU 
Parrocchiali , in cui fi ef eretta la cura deli 
x.jìn‘tme , Ma di ciò e di -quel- che qu"! fic- 
gue ne tornerk meglio -ragionar- - nel fe- 
guentc §. V . 

XII. Voi ben lapete eh’ io affermai nella mia Di- 
‘fefa che laddove il Popolo di alcuna 
Parrocchia - foffe tanto accrefeiuto che non 
*potelTe il folo Parroco attendere alla cura 
dell’ Anime tutte de’fuoi Parrochiani, il Con- 
cilio Tridentino ordina a’ Vefeovi o che -fi 
coftringa il Parroco ad eleggerfi altri Sa- 
cerdoti che r ajutino , o eh’* egli il Ve- 
feovo proceda alla fondazione di nuova Par- 

roc- 
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/occhia difmetnbrando la prima (i) . Sc^« 
giunfi altresì colia dottrina del Van-Éfpen (2) 
che nel primo calo, que’ Sacerdoti che in 
• fuo ajuto fi elegga il Parroco chiaman- 
fi in Germania Vici-pafiori , i quali non 
elfendo ifiituiti nella cura dall’ Ordinario, 
efercitano quella non proprio jure , ma in 
nome del Parroco e mefcolatamente con 
efiblui nello fteflb territorio . Efll fono fa- 
lariati del Parroco non avendo congrua fta- 
bilita . Quindi argomentai eh’ elercitando 
D. Domenico Mazzella proprio jure la cu- 
ra , poiché ne fu iftituito dal luo Or- 
dinario , ed cfercitandola in territorio di- 
vifo e feparato da quel del Vicario Cu- 
rato , ed avendo nella fondazione con- 
grua (labilità , non poteva in modo alcuno 
riputarfi di que’ Sacerdoti che fecondo il 
Concilio fi elegge in fuo ajuto il Parroco , 
e che Vici-paftori chiama ilVan-Efpen, c 
noi diciamo con vocabolo greco Economi , 
i quali Economi nella prima loro iftituzio- 
nt amminiftrando il temporale della Chie- 
fa .erano indifferentemente chiamati Econo- 
mi^ Patrigni^ Vicidomini^ e Prepo/iti y ed i 
quali il Concilio IV. di Toleto [3] chia- 
ma ancora Vicivefeovi : Eoi , quos JEcono- 

mos 


- ( I ) ^ 4* refor, 

. (2) J.E.V. par,i, /. 3. c, 2 , 
[3] Cap.^y. 
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ntot graci appellati f , hoc eft Vice-Eptfco^ 
pi ree ecclefiojìicas tramane . Or fìccome 
Economi furori detti que’ che amminiilra- 
vano unitamente col Vefcovo e in ajuto 
fuo il temporale , così Economi ora fi dicono 
que’ che minidrano unitamente col Par- 
roco e in ajuto l'uo lo fpirituale . Ricor- 
datevi ora di grazia delle mie parole che 
dicono : Ejft certamente i ' nojlri Economi non 
fono ne ejfer pojfono tfue' Vici-pajìori di cui 
abbiam ragionato : così dunque Je il Vicarìe 
Curato non Vuol dalP altro canto che Jten 
Parroccbie , dobbiam fen^a meno affermare 
che fieno una ten^ fpecie di cofa- che non 
fapr emmo diffìnire (^i) . Or l’Anonimo mi ac- 
cufa nel §. precedente fìccome io dilTi , 
che io fupponefìi incognite fuori di una tal 
qualità vera Parrocchiale ^ le Cbiefe tutte in 
cui fi efercita la cura delP anime , Nel che 
notoriamente fi fa palefe a tutti la fomma 
ignoran'ga del Maiella , vedete voi dun- 
que manifeftamente che avendo io detto 
non efìerci altri nella Chiefa, fe non che i 
Parrochi e i Vici-paftori o fìen gli Eco- 
nomi, col ripigliarmi l’Anonimo in sì fatta 
guifa dimofìra , eh’ egli ha pur trovo la ter- 
za fpecie da me ignorata. Sì che l’ha tro- 
vo . Sentiania dunque qual (ìa . Egli affer- 
ma in quello §. dìe fìen le Chiefe coadju- 

C - j ' tri- 

• (i) Difeja del Mozzila face, 38. ' 
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uici.' Qui fi affanna a dimoftrare .,5 e per- 
ciò fuda anza e trafela , che quelle vi 
. fieno fiate cosi prima, come dopo, il Con- 
pilio di Trento. Non yi. calzerebbe e’ dun-» 
que qu^ . bene . quel ;bel , motto con. cui. 
Antalcida chiufe.ja .firozza a. colui che com. 
pompofo. apparato, fi; faceva a lodar .Er-» 
cole , a lui dicendo : . E chi /’ ha htafma^t 
to, mai ?. Cos\ io dir parimente !. potrei 
e. M l'ha negato mai ?. .La fua opera ^ef- 
(er dovea di -dimofirarci .non «che. qnefte. 
Chiefe vi foffero , ma che i Rettori -o 
fien Cappellani di effe foffero di quella ter- 
za fpecie. eh' io diffi ignorare. Qui bifo- 
gnava. sV.ch’ ei faceffe valere la lua gran 
perizia nelle materie Chiefafiiche, non già; 
nel dirci ..che vi foffero tali Chiefe . E 
pur-.foffe piaciuto al Signore eh’ egli aveffe 
laputo r origine . loro, e Tufo che di loro.R 
faceva. . : 

Egli dunque per provarci che quelle- Chiefe 
vi. foffero prima del Concilio di Trento 
r argomenta dal trovarne fatta menzione 
prelfo Lapo antico Canonifta, citandone falle- 
gazione 66. comcchè nel vero folfe la 6y. hh^ 
baglio per altro facile a prenderfi elfendo quel- 
libro ftampato in caratteri longobardi nel- 
f anno 1537. Voi noterete elfcr quella troppo 
mefehina pruova, dappoiché, la Storia ne di- 
mollra* che tali Cappelle o Oratorj , che 
poi fervirono alcune volte per Chieie coadju- 
. tri- 
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trìci, come manifcfterò di qu\ a poco, han- 
no avuta antichifTima Torigine , e che furon 
prima fabbricate nelle Ville da’ Magnati e 
dagli uomini ricchi, e poi nelle Cittb, dove 
le Chiefe o fieno i Titoli , che ora diremmo 
Parrocchie, eran gi^ da più tempo . Ma 
lafclam ciò . Io dico che quantunque in 
que’ primi tempi vi foflero molte Chiefe, 
tuttavolta non fi amminlfirava la Sacra 
Cena , (e non che nella fola Cattedrale , 
e dal folo Vefeovo , dal quale fi mandava 
il Fermento a’ Sacerdoti dell’ altre Chiefe 

(i) ; «r , dice Innocenzio I. ( 2 ) , /e a no- 
ftra comunione non }udicent feparatos . Ver- 
rebbe qui molto in acconcio di ragiona- 
re deir Eulogìe , ma perciocché niente aju- 
ta la fuddetta notizia a più chiarire il mio 
argomento, e 'ciò far non puofTì fenza lungo 
lèrmone, ad altro tempo mi piace di riler* 
bario. Allora non vi era nè pure divifione di 
territorio'*, la quale s’ introdulTe non prima 
del IV. fecolo in cui fi affegnò certo e de- 
terminato quartiere a clafcuna Cappella, 
che in tal guifa divenne Parrocchia. E poi- 
ché cominciò a darfi in effe il Santo Bat- 
tefmo , furon parimente dinominate Battef- ‘ 
mali, tantoché Pipino Re d’Italia (3) dimo- 

• C 2- • - - - - • > - 

• [i] Eufeb. lib, I, Cap^ 24. ! 

[2] EpiJÌ. i. • ■ 

[3] Longob. tib.i, ' - • 
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/Ira che quefte Chiefe, anche a fuo tempo 
in cui eran gik Battefmali , fi chiamancro. 
Oratori y àìcenào : Eccleftas baptifmales y Jeu 
Oracula a Ungo tempore rejìaurayerunt ; e le 


Parrocchie fi chiamavano fimilmente Cappelle, 
come da una Carta di Ottone Imperadore 
deir anno P77* ( ^ • -^delheidis Imperatriìt 

Capelittm dedmalem , vel baptìfmalem cum 
tota •Villa y in qua ftta 'eji , donavìt 0"c, 
Colla divifione del territorio quelle Chiefe fi 
chiamarono ancora PlebeSy dinotandoci con 
ciò quella quantità di Fedeli eh’ era polla 
fotto la cura d’ un Sacerdote: cosi nel Sinodo di 
Pavia deir anno 875. (2) fi legge : Eccle-- 
fue baptifmalesy quas Plebes 'appellant . In si 
fatta divifione non per tanto non tutte le 
Cappelle ebbero Sacerdote ad elTe ordinato. 
Per la qual cofa ne’ quartieri a talune alfegnati 
ci s’ incontravano piò Cappelle , nelle qui^ 
li non fi amminillrava , fe non che nel ca- 
lo di neceflit^, di modo che nel Concilio 
di Magonza ( 3 ) Uà fcritto : In Capellas 
mijfas interea celebrare liceat donec ipfte 
Ecclefta reftaurari , queant . Ma Hinemaro 
(4) apertamente il dice: ^tdam Presbiteri 
prater Eccleftam , in qua titulati fune , 

• . etiam 


:: — 

- Martene tom. i. Anecd. col.^"^. .. 

( 2 ) Condì. . Labbean. ■ edit. pag.61 . cap.6. 

( 3 ) Can.p. 

(4) Condì. Gali. tom.^. p.6^6.^ 
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etìam Capellas habent . E nelle leggi Lon- 
gobarde ( I ) fi ritrova : Eccleftte , & Ca- 
pelli , quce in vejìra Parocbia funt . Si 
chiamavan le Chiefe « ancora Tìtoli, per- 
chè i Sacerdoti che in quelle amminiftrava- 
no fi dinominavano da quella Chiefa (a), 
benché alcuni volefiero che ciò venilTe da 
certi fegni che Titoli parimente fi dice- 
vano , i quali venivan polli al di fuori 
delle Chiefe ove fi amminillrava per far- 
le riconolccre da’ foli Criftiani , nalconden- 
dole a’ Gentili . 

Servivan dunque si fatte Cappelle in fupple- 
mento e in ajuto della Pieve , qualora il 
bifogno il richiedeva , onde fi dilfero /«c- 
curfali , fubalari , coadjutrici . In una car- 
ta rapportata dal Muratori (3) dell’ anno 
1287. rilguardante un litigio inforto tra’ 
Piovani di Celle nella Diocefi di Pilloja 

. fi legge : Plebi de Celiti babet fubjeElas 
decem Capellai , Ecclejia de Cafore ejl fub- 
jebla Pleaì de Celiti , tanquam fua Plebi, 
In quelle Cappelle adunque i Parrochi man- 
davano alcuni Sacerdoti a fervire il Popolo 
quando la bifogna il voleva : colloro non però 
che a far ciò dellinati venivano non eran 

C 3 , nel- 


(i) Lib. tìt.’^. §.2. 

- (2)- Baro».- Ann. 112. «. 4. e 6 . 

(3) Antiquit, Italie, Med, jEvì . Tom, 6 , 
dijf. 74. 



XXXVIII. 

nella cura dal Vefcovo iftitulti, elTendo fempìì* 
ci meffi del Parroco, ed in confeguenza iuoi 
maiHiali. S.Gregorio Magno (i) fcrivendo a 
Cadono Vefcovo di Rimini di una di si 
fatte Cappelle che Tiniotea illudre, Don-» 
na avea fondata , gli proibì efprelTamente 
d’ incardinarvi Sacerdote , dicendo .• Pradi* 
{lum Oratorium abfque MìJJti publich fole-» 
m ni ter confecrabìs ^ ita ut.mcodcm loco , nec 
futHrìs temporìbui Baptijìerìum conftruatwr y 
nec Preibj/terum conftituas Cardinalem . Che 
quel Sacerdote che in alcuna di quelle 
Cappelle era dal Vefcovo alla cura iltitui- 
to più non era manuale del Curato , fe- 
condo il Pontefice Alelfandro III. fcrivendo 
ad Amato Vclcovo di Ferrara ne afferma: 
^ec cuiquam fas fìt in cateris Ecclefth Ca- 
pellanum abfque confenfu tuo conflìiuere , vel 
amoi}ere\ .... Capellanus verb , qui au^ 
t bori tate tua fuerit con/litututj de manu tua 
curam animarum recipiat . £d allora quelle 
Cappelle divenivan Parrocchie, fìccome più 
fopra ho detto, e que’ Cappellani Parrochi: 
imperocché molto -prima del Concilio Tri- 
dentino e della Decretale di Alelfandro III. 
avevano i -Vefcovi il dritto di ergere nuo- 
ve Parrocchie difmembrando 1 antiche, quando 
efigevalo la nccelfitù del Popolo, fecondo Ha- 

or- 


( I ) Lib. a. 
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ordinato nel Concilio di Meaux dell’ anno 845. 
(i). La qual cofa veder porea 1 ’ Anonimo 
•nello (leflfo luogo da effolui allegato del La- 
po . Or queft« nuove Parrocchie che col- 
la difraembrazione dell’antica eran fondate, 
riconofcevan Tempre quella per fua Parroc- 
chia primitiva , comechè fdlero Chiefe da 
per fe e- non foggctte , avendo il proprio Sa- 
cerdote , poiché • foggctte fi diccvan folo le 
Chiefe che proprio Sacerdote non aveva- 
no. Così Hinemaro (2) .■ Eccle/ia de Fol- 
lancebrajo mmquam fuerit fubjeEla , jed Pres» 
byterum Jemper babuerit . Molte volte non 
per tanto tali Chiefe non avevan nè fe- 
polture nè Fonte battefmale, ed erano ob- 
bligati i loro Rettori di accudire nelle Vigi- 
lie di Pafqua e di Pentecofte al Battef- 
ino Solenne che fi celebrava nella primitiva 
Parrocchia . Tanto abbiamo da una Bolla 
di Celeftino IIX. dell’ anno 11P4. fcritta a’ 
Calonaci di S. Riparata di Lucca. La qual 
cofa più apertamente era fiata gik ordinata 
nel IL Concilio di Aquilìgrana dell'anno 8 3^. 
{3), c nel Concilio di Tolofa dell’ anno 
843. (4) . Non è dunque tanto firano co- 
me .Voi Monfignor mio avrete giù da 

C 4 voi 


(i) Catj.y-,- i 

‘ {2) Ep. 7. prefso Labè . 

(3) Con. 16. 

, (4) Can. 7. & feq. 
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• voi fleffo cónofciuto, quanto fembra all’A- 
nonimo nel §. precedente- che vi pofla’ ef- 
-fere un Parroco che ne riconofca un altro 
per primitivo , e che quello altro n’ eferci- 
ti i dritti onorifici nella Parrocchia di quello. 
Da quelle notizie che abbiano foltanto ac- 
cennate della Difciplina della Chiefa a Voi 
molto prima gik noce , agevolmente fi rac- 
coglie che le ' Chiefe Subalarì , ,Succur- 

- fiiìi , e Coadjufrici eran reputate Cappel- 
le l'udd ite della Parrocchia, e- in confe- 
guenza non avean proprio Sacerdote nè 
■territorio -, ed eran quafi per fizione le- 
-galé' credute Cappelle ed » Altari del- 
'Ja llelTa Chiefa parrocchiale ; le quali ciò 

• non ollante venivan • chiamate minore s /#• 
tali , ed i fuoi Vici-pallori P avochi mU 

> notes , come fi ravvifa dal Sinodo di-Pa- 
.via deir anno 850. , e da altri Canoni 
rapportati- da* Antonio di Agollino e - dal 
.Labè dell’ anno 904. (i). Di quelle -d un-* 
que dice il Signor Benvagliente Patrizio 
Sanefe feri vendo al- Muratori .* Uti, enim 
^Capcllae , Jivè iSacella funt 'Ecclejiis , hoc 
■ejì Templts connexie , eotumque pars ; ita Pa- 
■rochia minores , quod Ecclefue Majoris, , Jìve 
Plebi s partes ejfenp , Capelli videntur ap- 
•pellata » -QLundi — quel Sacerdote • che~.ia- 
nome del Parroco vi amnùnillrava , ;altro 


(i) Cono, Tom» f oc, ^06, 
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tìon' dee . ripiitarfi che qual*' Vice-paftore 
che miniftri nella ftefla Chiefa e nel ter- 
. ritorio fteiso , il quale , per buona lòrte mia, 
^ fu a me noto,; e da me rifaputo.^ .. 

Ora in dimoflrazione che i Cappellani di 
. quelle Cappelle altri non fieno nè altri 
. fi vogliano riputare , fe non che Vici- 
pallori o Economi, che vogliam dire , di- 
. ciamo eh’ elfi nè fono . nella cura dall’ Or- 
: dinario illituiti, efercitando quella in.no- 
. me del Parroco. , ed in conìeguente non 
. proprio jure ma precario nomine , nè hanno 
^ territorio divifo , ’ma . mefcolatamente:. col 
. Parroco in uno ’ llefso territorio amminillra- 
.no : nè . hanno congrua , ma fono dal. Par- 
roco falariati . Or che tanto fia vero, re- 
flerk conchi udentemente provato colle ftefse 
.autorità, che. qui ne cita rAnònimo, . , 

La. prima in ordine è la. dottrina' del Lapo 
.rapportata, dal Fagnano (i) . . Il .Lapo .(2) 
.racconta che fu in Firenze, ed. è. ancora, 

• un Munillero dell’ ordine di S. Benedetto 
i ricc hi Ifimo di; facoltà , il qua-le era pollo fuo- 
cri- dellje mura della. Cittki ed. era chiamato 
.di S. .Ambrogio ; quello aveya in.fua cu- 
ri una . vallilfima Parrocchia parimente fuo- 
ra della Città fituata , ma poiché fu au- 



(i) > ln,cap. ad i audienti àm d^ EccL' adì* 
fic. num,zo, ^ 

; (2) Alleg, 6y, de Paroch, 
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guttientato' il Popolo Fiorentino , ed il.cir« 
cuito della Qìiù, di gran lunga allargato, 
rimafe il Munillcro fuddetto chiulo dalle 
mura e- buona parte della Tua 'Parrocchia, 
redandone al di fuori il rimanente . Non po> 
tendo perciò la notte il Curato attendere alla 
cura di quelle Anime della parte ch’era fuori 
-rimada, fi configliò il Lapo del come dovea 
provvederfi a tal difordine , ed egli rifpofe : O 
con ergerli una nuova Parrocchia fuori della 
Citth: o con obbligare quel Munidero ad edU 
dcarvi una Cappella , la quale rimanendo uni- 
ta ad elfo , potea egli averci un Sacerdote , 
perchè la notte occorrelTe al biibgno dell’ A- 
nime de’ Parrocchiani che fuori abitavano. 
Qufda Cappella farebbe data fìmile alle 
antiche Cappelle e agli Oratorj de quali 
abbiam fopra fatta menzione , che alfoluta- 
mente appartengono alla Parrocchiale Chic- > 
ik,>il Parroco ideila quale vi dedina uno 
de’ fuoi Vici-padori o Economi per como- 
do del Popolo ad amntinidrare in cafo di 
bifognò in nóme fuo . Nè cedui farh mai 
dall’ Ondinario iftituito nè avrh congrua 
nè tèrfitorio- feparato e didimo . Ec- 
co che queda non è quella terza fpecie 
eh’ egli r Anonimo per convincermi di 
quella fua fomma ignoranT^ ha imprefo a 
dimodrarc : sV fatti Sacerdoti edendo qnc’* 
•Vici-padori de’ quali fu gih da me ra- 
gionato . La dottrina del Fagnano eh’ è • 
la 
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la fecondi allegata è la llelTa di quella del 
Lapo 1 fe non • quanto poteva togliere all* 
Anonimo - la maraviglia di cui fi moftrò 
preio nel precedente , ;come un Parroco 
cioè potclfe elfer- dipendente . di .un altro 
Parroco, e come quello altro ^tefle avere 
molti dritti nella Parrocchia di quello, di- 
cendo ella (0 .* ^od. cum faÙum fucrit 
(■ parlando della erezione della nuova Par- _i 
toccllia ) ilia parS: Populi , qucf nc^oìs Ecr 
cìejiis fupponitur y a jure priorts EccUJia 
foivifur « • . • . nifi in quantum Epifcopus 
pradiSa fura ' refervaveìrit in limine fund atto- 
nis. Qui potea l’Anonimo da fe lleOb ve- 
dere lènza dimandarlo ad altri dove il 
Mazzella avelfe potuto mai leggere di 
poterfi dare un Parroco , che per fare , al- 
cune fonzioni Parrochiali aveffe bifogno del- 
la licenza del primitivo ’ Parroco , e che in 
una Parrocchia un altro Parroco potelfe 
miniflrare. £d in tal guifa fi farebbe di tan- 
ta maraviglia fgravato il mio dolcifiìmo 
Anonimo, giacché credo che per quel .che. 
fi e narrato • innanzi , non fi maraviglie- 
rai più , che un Parroco poffa . chiamarfi 
Cappellano . Coclefte tante maraviglie di 
leggieri mi fan credere che 1’ Anonimo 
non abbia capita la mia Scrittura y che fe. 

1* avefl'e .intefa , dove io parlo dell’ eforbi-, 

tan- 


(i) Num, IO, 
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tanti ferviti! con le quali fu fondata la 
nuova Parrocchia , avrebbe ritrovato da 
deporre ogni ftuporc : che fe io mi fpiegai 
Erettamente, credeva allora di fcrivere cui 
intcndeife quefte materie , ma poiché le 
lelTe ancora chi non l’intefe, dilTero certa- 
mente quefti che le dottrine colk rappor- 
tate non erano al cafo . ‘ > 

L* altra dottrina in feguela è dei Cardinal di 
Luca (i). Qu'i bifognà feguire le parole dell’ 
Anonimo perchè fi vegga quanto egli in- 
' tenda il latino di quello fcrittorc , e con 
quanta cfattezza rapporti le dottrine degli 
Autori. Egli dice : Ed il Cardinal di Lu^ 
ca in un confimil cafo di chiuderji le porte 
della Città di Lucca confultus dice , Pr<r- 
fato Ò'c. Fin qui va bene , ma non direte 
poi che fia la più leggiadra cola del Mondo 
il foggiugnere : E di sì fatto rimedio ne affé- 
gna la ragione : Quod clTet dilTolvere ( ma il 
Cardinal di Luca dice : Atque ita diffolve- 
re ) confiderabile corpus , quod ob Populi, 
& Clericorum numerum Écclefia matrix 
( ifìa Ecclefta^ non già matrix ) conllituit, 
cum majore Animarum profe6lu , ac divi- 
ni cultus decore , ( non folum ) quia Mif- 
f* Conventuales, aliaque divina officia fta- 
tutis temporibus folemniter celebrentur mo- 
re Cathedralium , 8 c Collegiatarum , quod 
’ in 


(i) De Paroch. difc, 34. 
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;in fingulis Parochiis fequi non potejì. La leg- 
giadria intanto non è già nello, fcambiamen- 
.to e troncamento delle parole già notato, 
ma fibbene nella ^convenienza della ragio- 
ne . Quella ragione che qui fi adduce non 
-conviene in modo alcuno al fatto di Luc- 
ca, eh’ era una Parrocchia annelTa al Mu- 
niliero degli Olivetani , della quale in fine 
del fuo difeorfo ragiona per via d’ incidenza 
.il Cardinal di. Luca.. La ragione allegata 
folamente e particolarmente conviene alla 
.Chiefa Parrocchiale di .Bacceno la quale 
izczv\figuram confpicua Collegiata ynon tanto 
'per r ampiezza del fuo territorio e' per lo 
novero grande de’fuoi Parrocchiani, quanto 
per la quantità de’ Cappellani e de’ Preti 
che la fervi vano. Che ve ne pare? Si chia- 
ma quello intendere il Cardinale di Luca 
che una ragione, che quel dotto ; Scrittore 
adduce tutta particolare: pér la Chiefa di 
cui e’ parla , ,fi crede rappottata per un’ 
altra Chiefa alla quale affatto non può 
convenire ? . : u.-: : : . - • 

Il .Cardinal di Luca adunque' ragionando del- 
la Chiefa di Bacceno efamina, fe pcr quel 
bifogno folTe più proprio dividerla in due 
Parrocchie o darle un Vice- pallore .per co- 
modo de’ Parrocchiani eh’ eran. fuori della 
Città , fecondo la difpofizione del Concilio 
di T rento . Dice egli in ptima: Brevius dìcebanty 
. udeò magnum laborem inanem videri , cum ijìa 
— . — — ma~.^ 
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.miftrìa certam , & determìtutam regulam 
- non recipiat . Indi conchiude che in quel 
cafo farebbe piii proprio darfi il Vice-pa- 
•ftoie , cos^ per non dilmetnbrare una Par- 
rocchia tanto cofpicua che faceva figura 
d’infigne Collegiata, come ( eh’ è quel che 
ha taciuto 1' Anonimo onde ha tolto dal- 
le parole del Cardinal- di Luca quel non 
folum) per non fondarli una Parrocchia, ru- 
rale ^ v - Sftrf /orriws tjMÌa bujufmodi rurulibus 
"B arocb’tti jac'tl'tut ^ quam in ih y qun Junf in 
Civuatibus , vel lodi inbaòìtafis fub oculh 
fuperiorutn , ‘ plura refulfarc ■ inconvenienriay 
eomprobat praxis . La qual ragione di quan- 
ta efficacia fia non faprèbbe 'concepir T 
Anonimo, -ma- l’intende bensVchi la Difci- 
plina delja Chiefa intende. S. Paolo fcrifle a 
Tito (i) averlo lafciato in Creta, come ho fopra 
notato, ut conjìituMt per Civhates Presb/teror, 
non giìi fuoridelleCittk, onde ne’ primi Seco- 
li non mai ebbe in coftume la Chiefa di fondar 
Parrocchie fuori delle Città , forte in ciò 
come in molte cofe imitando i colfumi del- 
la Sinagoga della quale i Leviti e i Sa- 
cerdoii non mai erari difperfi per gli bor- 
ghi , ma fecondo gli ordinamenti dati da 
Dio a Mose eran diftribuiti nelle gran Cit- 
tà . Ma quel- che importa tutto fi è che 
quefte dottrine citate dall’ Anonimo riguar- 
dano quei che fi dee fare in qualche cafo- 

. ... . par-- 


( I ) Sopra citato 
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particolare , fe ajutare cioè*’ il ’Parrocò col 
Yice-paftore o dividere la • Parrocchia lòrit 
dandone altre , non gik quel che fì è fatto, 
fe fiafi dato il Vice-paftore o le C fia divi- 
fa la Parrocchia eh’ è quel noi efaminamo, 
ed io ho follenuto e provato nella mia 
Scrittura che fi è divifa la Parrocchia , a 
che rifponder dovea 1! Anonimo . Lo ftelTo 
è da dirfi dell’altra dottrina . eh’ e’ cita del 
Beffel , che ptr.^efferq troppo aperta non 
fa uopo di partitamente ragionarne. Tutte 
le si fatte autorità adunque non folo che 
non dimodrano la terza fpecie, ch’egli>vo.' 
leva che per fomma ignoranza non lì fa- 
peffe dal Mazzella, ma apertamente confer- 
mano o che fi debha fondare nuova Parroc- 
chia o che fi vogliano aggiugnere i Vici- 
pallori o gli Economi in ajuto del Parroco. 

XIIT. Ora chi non ridelfe m’ imagino al ficuro 
che non riderebbe anche vedendo gli afini 
mangiare i cardi . £d udite s’ io dica il vero. 

L’ Anonimo dopo 1’ allegate dottrine co- 
mincia quello §. così E fe con tutto ciè 
il noflro novello graziofjjtmo Parroco Ma^^. 
zeli a ^ da fe affunto a quejìa graduazione y tut- 
tavìa incontrava lo Jcrupolo di non veder fi 
tali Cbìefe curate , meramente coad/utrìci y e-^ 
nunciate nel Concilio di Trento , ben pote- 
va egli prontamente deporlo in leggendo il 
capitolo'^, della lelf. 21 . de reformationc , « 

in cui parla efprejfamente il Concìlio de Ec- 

cle- 
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clefìts Parochialibus , vel Baptifoialibus aàdet- 
te alP amminijlraxjone de Sagramenti . Ognun 
crederebbe fccondo^quefte parole Tuonano , che 
le Ghiefe Battefmali c le Parrocchiali non 
fieno le ftefle , ma e che differifTero tra lo- 
ro , e che le Battefmali folTero di quella 
terza fpecie eh’ c’ va cercando , o almeno 
almeno che foflcro da meno delle Parroc- 
chiali . Ma ognun fa che le Parrocchia- 
li prima non aveano il batifieo , che la 
fola Cattedrale avea , di che parleremo an- 
cora un’ altra volta- Di pih fecondo quel- 
le parole ognuno parimente crederebbe che 
quello capitolo 4. eh’ egli qui allega non 
folfe gi^ quello in cui il Concilio ordina , o 
di cofiringerfi il Parroco ad eleggerli in ajuto 
i Vici-pallori, o di fondare le nuove Parroc- 
chie: anzi crederebbe che non folfe elfo ftato 
da me intieramente traferitto nella mia Scrit- 
tura . Ma poiché Chiefé Battifmali e Par- 
rocchiali fuonan lo llefso , e quel capitolo 
è lo llefso che io intieramente traferifli 
in mia Allegazione, non dilTi io vero che 
qualunque legga le notate parole dell’Ano- 
nimo , fe non ridefse dir bifognerebbe an- 
corché fofse Socrate o Senocrate o al- 
cun altro forfè che non rife mai , eh’ egli 
di ridere come gli altri uomini non avclW 
la podellk ? 

Qui fa uopo avvertire un abbaglio del Gi- 
bert , il quale abbaglio ficcome é -feufabile 
*•' ’ in 
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in Gibert .che s\ volumìnofa opera fcriflei 
COSI non è da tacerfi nell’ Anonimo . Anzi 
è maravigliofa cola che lafciando quelli 
tante belle cole dette da colui , folo come 
L. fcarafaggi fanno «abbia dato in quella 
lordura , dove quel valente uomo*, ha mani- 
fellamente abbagliato per formarne una 
pruova del Tuo non fohenibile alTunto . Il 
Gibert (i) dunque; parlando de’ Coadiutori 
e de’ Vicarj.. che (i Farro- 

chi , dice , cosi : Vicarìi .Coadjutorum nulla 
in carpare juris Canonici ^ fai tem expreffa^ men-' 
fio ; in Concilio autem Tridentino unus ejì 
tantum circa illum locus* E qui rapporta le 
parole del Concilio da me polle in nota , lo 
quali dicono : Epifcopi in omnibus Ekclejiii 
Parocbialibus , vel Baptifmalibus , in quibus 
Populut ita numerofus fit , ut unus Reóior non 
polftt fufficere , cogant Reólores ftbi Sacerdo^ 
ees ad hoc munus ad/ungere . Da quelle pa- 
role del Concilio chiaramente appare che 
le Chiefe le quali debbanli foccorrere con 
nuovo ajuto per 1’ accrefcimento del Po- 
polo , . fieno, le Parrocchiali e le Battefmali. 
Or. fe quelle fon quelle che iì debban foc- 
correre , non è abbaglio agli occhi di tut- 
ti patente quel del Gibert ove dice che 
fembra intenderli che il Concilio abbia ■ 

D • ' pre-. 

' w 

[i] Jus Canon, tom. i. tir,, io.' /ed. i8 
re fai. 2 . 
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pitfo per Chiefe Bartcjmali le Stucurfaìi e 
le CoadjMoric , le quali egli flelTo colli dice 
che nelle urgenti neceìlit^ fi ergono in 
ajuto delle Parrocchiali ? Quelle che il Con- 
cilio dice che. debbano ajutarfi egli vucv 
le che debbano, fervire di ajuto.? Tali 
ibno le parole di Gibert : Htmc circa locum, 
del Concìlio nofonJum L Ecclejiai Bapsif- 
malci imeUigcndns vnUri Ecclcjias Suteurfa-m 
in , Del Caisd/utorin , ue loqtùtur Congrega» 
rio Concila interpres , qike ad Sacramenta fa» 
luti necejfaria in urgenti necejjirate admini» 
Jiranda potijftmi eriguntm , dove fi- fcorge 
elTer tale • 1 ’ abbaglio ' del Gibert eh’ e’ non 
fi pare ben bene . concordare con ifeco ftef- 
fo,. loi^vi ho detto alquanto fopra che le 
Parrocchiali Chìefe fono le Aeflfe che le 
Bactefmali fecondo la moderna Difciplina , 
ma fecondo l’ antica le Battefmali tutte eran 
- Parrocchiali ^ laddove non tutte' le Parroc- 
chiali erano Battefmali. £<quindi 'due Chie- 
fe Battefmali 'non pofTono Bare in uno Bef- 
fo territorio ( i ) , di che io farò per av- 
venturai menzione pocoappreflb, nella rgui-j 
fa Beffa che Bar. non vi poffono due Par-^ 
rocchiali . .Sentite ora il Van-Efpcn (a) i 
:: ^t*e- 

. [i] Decr. part. a. conf i6. quajì. i. can, 

54.. Cr 55. 

[2] 7 . E.. U. part. 2. feB. 1. tit, 3. c. 3. 

num. 14. 
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^mmadmodum primis fxculis tenè foli Epi- 
fcopi haptifmttm folemnem confcrebant ; atque 
baptifmi foli • Minifìri ordinarii reputabantur , 
ita in fola Ecclefìa Cathedrali , feu Epifco~ 
pali j vel certb Baptijìerio illi Ecclefue junblo ' 
Baptifmus folemnis adminijìrabatur . Not atque 
Chrijìianus Lupus (i) , quod olim fola pria- 
cipalis Ecclefta habuerit Baptijìerium . Quin- 
di rapportando che per 1 ’ augumento de’ 
fedeli fu bifogno di augumentarfì i Bati- 
Hei ) non tamen nifi in principalioribus Eccle- 
fùs j aut propb eas , quas proprerea Baptif- 
males diuerunt , ad diJìinBionem earum Ea- 
clejiarum etiam Parroccbialium , qux Bapti- 
rio carebant ; quemadmodum etiam num bo^ 
die in aliquibus Civitatibus plures cernunttar , 
Ecclefìa Parocbiales Baptijìerio defìituea . 
Qui adducendo refempio di Liegi dove vi 
fon circa trenta Parrocchie ed un fìatideo 
eh* è nella Cattedrale . Cofe le quali tutte 
minutamente efamina il Vicecomite (2). £ 
l’ Anonimo poteva veder tutto ciò ben an- 
che al Tuo Du-Frefne eh’ e’ cita più balTo, 
il quale rapporta tanti e tanti Canoni che 
quello ne dimoHrano , onde foggiugne : 
^uibus in locis per Eccleftai Baptifmales 
ferb debent intelligi P arrocchi ales , quamvis. 

Da , & a- 


[1] De African. Eccl. appell.cap.2S. 

[2] Obferv. Eccl. de Ant, Bapt. Rit. lib. 
I. cap. 8 . & p. 
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-ér alia prìncipales quandoque pojfint intel- 
ligi , in quìbm bis in anno in Pajcba fcili- 
,cet , Ò‘ Pentecojie fotemni rifu Baptifma 
confetti confuevit. 

Dopo citato laddove abbagliò il Gibert T Anoni- 
mo foggiugne . Che per dijftngannarfì appieno 
(il Mizzeììi) della differen^^ delle Cibiejè Par^ 
-roccbiali dalt altre molte , che non fono tali^ 
quantunque fieno addette alla cura delP àni^ 
mCy quando quejio luogo del Concilio non gli 
bajìava ( ed in vero che badar non gli po- 
lca come abbiam veduto ) poteva leggera 
il cap. 2. della fefs. 5. in quelle parole : Et 
quicumque Parochiales , vel alias curatn 
animarum babentes Ecclefias. Qui però quan- 
tunque taccia r Anonimo , non termina il 
lentimento del Concilio effendofi comin- 
ciato da un quicumque: fìegue dunque a di- 
re : quocumque modo obtinet . Da ciò vuole 
egli r Anonimo argomentare che oltre le 
Parrocchiali vi fieno altre Chiel'e che han 
cura d'anime . Or vedete com’ egli non 
intende affatto le parole del Concilio . Vo- 
lendo il Concilio .in quel capitolo obbli- 
gare tutti coloro . che portano cura a 
predicare e a fermonare fui Vangelo , pri- 
ma ragiona de’ Vefcovi , degli Arcivefcovi , 
de’ Primati , e di tutti gli altri Prelati, e poi 
degli Arcipreti , e de' Piovani ) e di chiun- - 
qae altro che in qualfivogUa modo ab- 
bia ottenuto Chiefa Parrocchiale o altra 

con r 


Digitized by Googld 



un. ' 

cón cura d’ anime . Tra quefte altre vor- 
rebbe il povero Anonimo .ritrovarci le Suc~ 
cur/ali j le Sub alari , e le Coadjurorali , cd 
in fine una che foffe di quella terza fpecie 
che fi è si nafeofia , che non è fiato più 
pofilbile a lui di riqvenire . Ma quel che 
mortificherà non poco 1’ Anonimo fi è che 
il Van-Efpen (i) ne addita quali fieno, e 
quali fi debba intender che fieno quelle di 
cui parla il Concilio, e tra quefie non vi ritro- 
verà quelle eh’ e’ cerca : Cum ergo non tantum 
Pa/ìorìbuSyfed (T Decanis ^ Pr<epofitisyÙ‘ Arcbi~ 
presbyterh Catbedralium ^ & Collegiatarum Ec- 
cleftarum cura , feu regimen , prò varia Eccle- 
Jiarum con/uetudine , dT fundatione , incum- 
bat , bi quoque recogitare debent , ea quae ibi- 
dem S/nodus Tridentina exprejjit ; pracepto 
divino ftbi incumbere refpeSu Cleri ^ & Po- 
puli^ quorum cura ipfts fattone Beneficiorumj 
vel Dignitatum commijfa ejì . Che fe tanta fe- 
de non voglia prefiare al Van-Efpen , il fen- 
tada una Decretale altresi tratta dal Concilio 
Lateranefe ( 2 )' I Decanatum , Arcbidiacona- 
tum , & alia , qu<e curam animarum babent 
■annexam , nullus omninò fujcipiat , fed nec 
parocbialis Ecclejìee regimen , niji qui jam 
.25. atatis annum attingerit . Perchè è ma- 
nifefio che non bifogna correre a. furia , 

; 3 nè 

[1] J. E. U. part. 2. fe^l. 3. tom, i. c. 4. 
num. 5. 

(2) Cap. 7, de eled. 
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nè credere immantinente che ciò che da 
noi non s'intende, o che fi ci moflra nuo* 
•vo , o che ci pare a noi che po( 7 a fervire 
a noflro uopo , fia fenz’ altro efame da 
ularlo , concioiTiacofachè bifogna faper tutte 
le cole di cui lì tratta per potere con 
certezza affermale di che cofa particolare 
intende parlare una legge che parla gene* 
talmente . Quell’ altre Chielè' dunque del 
Concilio curam animarum bahentes non fo- 
no le Smccurfali^ e le Coadjutorìe ^ ma quel- 
le si bene che ne dimodra il Van-Efpen 
e gli altri Canoni allegati , che hanno cu- 
ra d’anime fenza elTere Parrocchiali. 

Similmente vuol dirli dell’ altro luogo eh’ 
egli allega del Concilio dicendo : Ed 

il cap, 5. della fopracitata SeflT. 21. dova 
a Vefeovi , come anche Delegaci della Sede 
Apoìiolìca fi concede in certi caft facete unio- 
«les perpetuas ' quarumeumque Ecclelìanun 
Parochialium , Baptifmaliuro , & aliorum Bc- 
neheiorum Curatorum , vel non Curatorum 
cwn Curatis &c. Fanno i Canonifti una di- 
flinaione tra Beneficio Parrocchiale , e Beneh* 
ciò Curato , eh’ è quella che bifognava che 
r Anonimo fapelTe prima di fare il fuo 
argumento , Per Beneficio Parrocchiale in- 
tendono quel che abbia la fola cura at- 
tuale , e rilguardante il folo foro interno ; 
e per Curato qitei che abbia la cura 
abituale- e attuale così nel foro inter- 
no, ■ 
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,no , come ncirefterno e contenziofo (i). 
Sapendofi ora quefta differenza intenderafU 
bene il Concilio, e lì comprenderà che non 
poteva al lìcuro dijfingannarfi affieno • il 
Mazzella della differenT^ delle Cbiefe^ con- 
ciolTuchè rapendo egli quella' dillinzione 
non poteva mai venirgli in mente che tra 
le Chiefe curate vi fodero comprefe le Sue- 
.cmfali y e V Ad/utrici. < 

XIV. Ma ecco come l’ Anonimo riprende il fuo ra> 
. gionare in dimoflrazione che il Concilio 
negli allegati luoghi abbia intefo delle Tue 
Chiefe Succurfaliy Sub alari y e Manuali: San 
troppo notty perchè fi /appiano da chi appena del 

• dritto Canonico abbia , benché Redola cognÌ7!Ìo-> 
'ntyle Chiefe Subalari dTc. Lode a Dio ch’egli 

dimollra col fatto una volta la ventk di quella 
propofìzione che afferma . Qual minore cogni* 
zione può averli del dritto Canonino di qudla 
d’ ignorare la differenza che fanno i CanonilH 

• tra Benefìcio Parrocchiale , e Benefìcio Cura- 
to ? D’ ignorare che le Cattedrali e le Col- 
legiali abbiano cura d’anime? D’ignorare che 

iqucfta r hanno* i' Decani i -Prepofiti e gli 
Arcipreti ? £ pure uno che tutto ignora 

!D 4 • fa 


(i) Gonzale-3^ ad Reg. Cane. Reg. de /- 
diomate qu. il. n. 4. Barbofa de Off. (T. pot. 
Paroc. p.i. cap.i. n. colle 61 . in Al. De- 

cr. de Eled. potefi. cap. 54. n.z. ^ - 
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fa non per tanto eflèrvi le Chefe Succurfaliy 
Subalart , e Manuali . 

Non occorra gentili (Timo Monfignor mio che 
io vi ragioni delle dottrine eh’ egli allega 
di Du-Cange , di Amuftazzo , di Tondu- 
to , e di Tufeo , poiché rapportandone egli 
al margine le parole, da quelle ognun vede, 

•fenz’ altra mia dimoflrazione , che non fola 
non provano il fuo intendimento , ma' che 
lo diftruggono ' ancora intieramente . Quelle'*.'/]/. 
• eh*. egli traferive dal Du-Frefne , parlando 
delle Cappelle atl Succurrcndum , le quali 
dicono : Eam tamen nullus nifi in voluntate 
Canonicorum defervire , vel mimjìrare poterantj 
troppo apertamente dimodrano che i Cap- 
pellani di quelle Chiefe non erano iflituiti dall* 
Ordinario nella cura, ma che in nome del Par- 
roco ne’ gravi bifognil’efercitavano. Cosìquel- 
i’altre deU’Amudazzo: Nec énim Oratoria re- 
naanent in proprietate Ectlefitx parocbiaìn Ma^ 
triàs , nec druifio fit decimarum , fed tantum 
Clericus , feu Minifter deputatur a Paroebo pro- 
prio . Come quell’ altre di Tonduto : ibique 
Reàor apponeret unum Sacerdotem adjutorium; 
le quali ancora diventano più chiare col faper- 
fi ch’egli in quedo luogo comenta la deter- 
minazione da me rapportata del Concilio di 
Trento . Lo dedb finalmente dimodrano 
quelle di Tufeo ; ReSlor vellet fundare no- 
v*m Capellam , & in ea ponete ReClorem 
manualem . 

Quede dottrine adunque dall’Anonimo allegate 

chia- 
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.cliiaramente manifeftano che quella terza fpev 
.eie di Chiefe , ch’egli cercava, non ha po- 
etato in modo . alcuno - ritrovare per quanto .lì 
fofse agitato e feontorto . I Rettori .di que- 
ifte Cappelle Stibalarìy Succurfali , Filiali , e 
.Coadjufrici fono femprè (lati e Tempre faran- 
no que’ Vici-Paftori e quegli Economi di 
cui abbiam ragionato , che miniilrano indi- 
. ilintambnte col Parroco nello fteflb territo- 
rio e che fono da elToIui falariati • e fi- 
nalmente che amminidrano in Tuo nome,jie 
non /ure proprio , come .fan coloro che ne 
fono iflituiti dal .Vefeovo . , lo mi credo 
che forfè più di quel che bifognava fia 
.{lato ciò fin qui da me dimohrato , tan- 
to maggiormente che tali cofe manifè- 
.fle fono in maniera che. a mezzane .o- 
.recchie foverchie divengono. in tutto si fat- 
,te dimoflrazioni . Non pertanto fark bene 
conchiuder quello §. con un efempio.' Se di- 
cendo io che non fi poffa parlare in ciafeu- 
’.na lingua fe non che o in profa o in ver- 
fo , altri fi opponefle col dire.eflèrvi alcu- 
ni parlari che non fono .nè.verfo nè prò-"' 
;fa; e volendo ciò dimoflrare ne dicefle che 
le Novelle del Boccaccio fono una poefia;, 
■fìccome Arinotele riputò J ragionamenti di 
Platone e i Mimi di Sofrone e di Xe- 
.narco effere poefie, comechè.non ifcritte in 
verfi : ognuno ripiglierebbe coditi dicendo 
fieno poefie , o non fieno, tutti non per- 
. . " tan. 


Digitized by Google 



I 


LVIII.i 

tanto' veggiamo che jibno fcritte in profa. 
Cosi dico all’ Anonimo ancora io : chiaman< 
.fi cquede- Cappelle di • cui egli ragiona. 
hMlart , Succurfali , a com’ egli fi voglia , ì 
-Sacerdoti intanto che in quelle amminifirano 
faranno Tempre VicUpaftori , c perciò fark 
iiempre vero che chiunque amminifira i 
•Sagramenti i avendo «curu' d’ Anime .in Tuo 
pnopioc nome e. /me propri» ^ -fark.*Parro. 
•roco > chiunque poi fa/ tanto in nome 'dei 
^Parroco c prteariè , fark Vicc*Paftore , E' 
■vero.. non però che si fatto efempio da 
me. addotto può alcuna eccezione patire , 
■:la qual fi ritroverebbe per T appunto nel- 
la fiefià Scrittura dell’. Anonimo , in cui vi 
•fono alcuni parlari che certamente non fono 
-nè profa. nè verfb* Ma ciò non . fa regola, e 
fecondo difle il Cafiielvetro fon pili f^to mo^ 
itti che parti . parfetti delF umano ingegno , 
non altrimenti che farebbe moftro il mefcola- 
eaento di due /pede di Animali tra fe di- 
Aterftv.^ eome d.uamo e di cavallo , onde Ji è 
farjeleg^tato effere fiato il Ceatauìv, 

Ognun vede dalle cole narrate che per rifpon- 
etere 'adeguatamente a quel che io afìlmfi 
jiella> mia Scrittura, bifognava provarci che 
nella fondazione .delle Grancie non.fi folfe 
.<iato a’ Cappellani di effe territorio lèparato, 
(dove.doveflero.amminiffrare l’uno dall’altro 
■divilb , nè che: fi fofle alTegnato a/ciafeuno 
certa' e determinata congrua, nè eh’ efli 
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dovérTero e(Ter iftituiti nella cora dal Vefco- 
vo ; perciocché cos'i farebbono Vicl-paftori 
e non Parrochi . Ma 1’ Anonimo non toglie 
per ombra quella imprefa , forfè- 

Perché non ben ft da rifpojia al vero, 

Il dotto Contraddittore all’ incontrò che 
conobbe si fatta necelTitk , lì brigò di farlo 
per quanto' le circoAanze della cola permei* 
ter potevano. £- ta vero egli ingegnofk- 
mente c fottilmente diffe quanto dir (t -po<> 
tea . Ma invano uom fi affanna con gli ajuci 
di rettorici colori abbatter le verità efìHcit- 
ti, invano alle cofe fi oppongono le parof 
le, e le conghietture a’ fatti,. ed a ciò che 
da’ fatti rifulta vaghi argomenti e generali ^ 
nè mai potranno fottigliezze di bello in- 
gegno e fioriti tratti di eloquenza nafeon- 
• dcre gli effetti reali e vifibili di quel -eh’ 
è fiato operato . Degno di .lode è non per 
tanto colui che 'ritrovandoli- nella dura ne* 
cclfitò di dover dire alcuna cofa in difela 
della fua Caufa acconciamente ragioni in 
guifa che da un aria di verifimilitudine a’ 
luoi argomenti apparenti ; £d in &tti fe 
taluno veggendofi obbligato 'di fofienere 
che tra il Rodano c la Senna oorrelfe il 
Tevere fa peffe i ritrovar modo da farlo eoo 
proprietò e gentilezza , farebbe: egli fenza 
fallo degno di' grandiflima lode* e. riputato 
ne verrebbe di acutifiìmo ingegno , non o- 
fiame che gli occhi della fronte mofiralfe*- 
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^o'elfer la cofa altrimenti di quella ^che lì 
foftiene , veggcndo noi il Tevere effere in 
Italia , ed il Rodano e la- Senna in Fran- 
cia . Egli diffe adunque il dotto Contrad- 
dittore che la divifìone del territorio co- 
mechè apertamente fi leggeffe ne’ Decreti , 
tuttavolta riguardava ì Cappellani tra loro , e 
non quelli rifpetto al Vicario Curato a cui 
rimale il. potere di - amminiflrare per tutta 
rifola; E che lafuddetta divifìone tra’ Cap- 
pellani, fu 'fatta per toglier la confufìone che 
tra loro' intorno all’ amminillrazione nafeer 
poteva. Ingegnofiffima è ficcome dilTi que- 
lla dillinzione,,'* quantunque poi feriamente 
efaminata non regga . Se riguardiamo che la 
divifìone fuddetta non fu gik fatta dal Vi- 
cario Curato , ' onde fi potelTe argomentare 
che ciò fatto aveffe economicamente per to- 
glier la confufìone gi^ detu tra’ Cappellani, 
ma -che fu fatta 'dal Cardinal Arcivefeovo 
e giuridicamente con Decreto, dando a eia- 
Icuno il fuo particolare e dillinto territo- 
rio , e quel eh’ è più dando allo ftelTo Vi- 
cario Curato collo llefso decreto fimilmen- 
te il fuo dillinto territorio e feparato, non 
gi^ la facoltà di amminillrare confufamente 
da per tutto , vedremo che quanto di bello 
c ingegnofo abbia 1’ immaginata difiinzione-, 
alcretanto manchigli di fermezza e di va- 
lore . Ed è gran fatto a «drittamente pen- 
fare che . dividendoli - il territorio con 
r . De- 
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Decreto niente fi dica in quefto che ' sV- 
fatta. divifione riguardar debba i Cappellani 
tra loro, non gik il Vicario Curato rifpetto 
ad cflbloro. Or dove il Decreto non difiin- 
gue , noi certamente difiinguer non dobbia- , 
mo . Nè fi può concepire come un territò- 
rio pofla clTer divifo rifpetto ad uno, e non 
diviio rifpetp ad un altro. Imperocché fe non 
potendo neffuno de’ Cappellani amminifira- 
re nel . territorio dell’ altro , diciamo che 
.riguardo a’ Cappellani è quello divifo , co- 
me non diremo che non potendo alcuno 
de’ Cappellani amminifirare nel territorio del 
Vicario Curato, non fia rifpetto al Vicario 
Curato parimente quello divifo? Nè perchè 
il Vicario Curato polTa miniftrare nel ter- 
ritorio de’ Cappellani , dee^ dirli che non fia 
perciò divifo; conciolfiacofachè quella facol- 
tà non prova che tutto il territorio fia 
del Vicario Curato , ma fole eh’ egli ab- 
bia dritto fopra i territori dati a’ Cappellani ^ 
.per una impofia ferviti! su di quelli. La qual 
.ìervitò lark una di quelle tante eforbitanti 
con le quali io dilfi in mia Allegazione 
che fi eran fondate le fuddette Grancie. La 
qual cofa è più che manifefia non folo fe 
fi riguardi lo fpirito del Decreto della fonda- 
zione , ma ben anche fe ben s’intendano le fue 
parole. Che altro invero voglion dinotarci quel- 
le -parole del Decreto che fieguono dopo di 
elTerfi alTcgnato a ciafeuno il luo territorio: 

. cym 
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. rfrm onerìbut tamen in comp'orhìone per 'di- 
Slum R. Vicarmm perpeemm prtefentata , rmen- 
tionatìs ? Ma .teglie, ogni dubbio e moz- 
za la queflione , come luol dirli , dalle fue 
.radici il rifletterli che fu dato alla Chie- 
Xa della Santiflima Nonziata in cui ammi- 
niflra D. Domenico la Fonte battefmaie . 
j Quella efler non vi potrebbe a patto alcuno, 
k divifion di territorio non vi foflè. Voi ben 
fapete il Canone da me qui fopra allega- 
to che dice (i) : Plmres baptifmales Eccle- 
ftx in una terminationc ejfe non pojfunt , Jed 
una tantufnmodo ìum fuis Capellis . Quello 
Catane è rapportato ancora dal Burcardo 
{ 2,) come di un Concilio di Aquifgrana *. 

‘ Voi .giìi vedete che le parole di quello 
Canone lem brano dittate per decider la no- 
ilra controverfia . Di più il Van-£fpen nel 
Cemento che vi fa dice : Hoc eji , non 
potefl facerc pluref Ecclejies baptijmales ■ m~ 
ter eofdem limites , ut bic interpretatur 
Clojfograpbus : ex quo enim aie , funr bap- 
tifmales , debent babere limites di/ìinSios » 
più di tanto non credo che bilogni per 
far palefe ad ognuno che delle nollre 
Grande, ciafeuna abbia territorio dillinto 
e feparato , non folo tra loro, ma dal ter- 
ritorio altresi del Vicario Curato . £ per 

affèr- 


[i] Cauf» i 6 . quajì.i. f/»». 54. 
lì] idb. 3. cap. 12. 
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aiTermare’ che" ciafcuno de’ Cappellani ’ ab- 
bia la fua congrua aCTegnata , ' non fa d’ al- 
tro roedieri che leggere il fuddetto Deere* 
to della fondazione ; perchè rK>n fi è ciò 
podo in difputa, ma con bella rettorica (ì* 
gura di didimulazione fi è tralafciato dal- 
l’Anonimo di farne morto. 

Ma non è cosi della idituzione nella cura ; 
Egli dice : che 1’ approvoT^one eh’ ebbe Di 
Domenico dalP Ordinario non ifeema la Jean- 
daloja gravezT^ de /noi reati , conciolTiàchè 
il crederfi che in virtù di queda approva- 
zione il fole Ordinario porca riinuoveflo, 
e dice, eh’ è una credenza la. quale non ha 
quella giuridica foj/tjlem^^ che da lui ( cioè 
D. Domenico ) viene falf amente fuppojìa. 

Afferma in feguela , che D. Domenico non fu 
approvato per alcuna fun7;ìone parrocchiale ^ non 
attinente all' amminijira'zione de' Sagramenti 
di necejffità^ ma che la fua , approvazione ri- 
guarda folo l amminiflrazion» de' Sagranuxti 
di necejjità , la fpiega del Catechifmo al pò-' 
poto, e l ajfiftenxa de' ^morihortdi - Ditemi di' 
grazia Monfignor mio non bifognerebbé egli' 
mandar nella Chiefa della SantifTima Nonzia-.' 
ta di Precida allorché D. Domenico fpiega' 
al Popolo il Catechifmo chiunque fcriven- 
do in materia di Difciplina dica s'i fatte cofe ?' 
Non vi fembra egli quel Maedro Simone, 
che non vi dìffe mai parola , che non face jf e ride- 
re ognuomo ? Ma io non voglio entrare ora ad' 
efaminar qual fia la cura dell’ anime che ap_ 
^ par- 
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pàrtenga a’Paitochi, e quali fìeno le funzioni 
parrocchiali t troppo lunga materia fareb- 
be e dilicata , onde mi baflerk foto di 
provare , come farò , che D. Domenico Ha 
ftato ifhtuito dall’ Ordinario nella cura , tan- 
to maggiormente che ognuno che que- 
fte materie intenda , come voi l’ intendete , 
udendo il difforme e male accordato ra- 
gionar dell’ Anonimo , non altrimenti che 
qual buono ed- ammaeffrato cantore fuole 
le falfe voci , ne fentir^ egli rantolo la 
fconcezza e dirk fenza meno 

SpeBasmm admijji rijum fencatis Amici ? 

XVII. Egli l’ Anonimo per ilpiegarci il valore /«- 
trinfeco ( può dirli di più? ) ‘dell’ approva- 
zione dice , che D. Domenico ed il Vica- 
rio Foraneo dovevano , • e debbono tener prefen- 
re, ebe abdicataft totalmente d alt Abate Com^ 
mendatario la cura delP anime , anche mera- 
mente abituale di tutta quelt Ifola , fu traf 
ferita ella 'pienamente nel Vicario Curato . Io 
vi parlai ih lui principio di quedo mara- 
vigliol'o accozzamento di cura abituale a’ 
Vicar) , il quale accozzamento certamente 
non può effer noto, come pretende l’ Ano- 
nimo che foffe ^ nè a D. Domenico nè 
al Vicario Foraneo nè a qualunque altro 
li foffe : imperocché non potrebbe la poefia 
finger moftro o chimera più orrenda di 
un fatto accozzamento, nè ci ha "di que- 
llo , frenefia più Uravolta tra tutte le più 
compallionevoli pazzie che fi fentono. L’ar- 

. go. 
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gomcnto poi eh’ egli fa è quefto : la San- 
ta Sede ha dato la cura anche abituale di 
tutta r Ifola al Vicario Curato , dùnque 
non può da luì mìnima parte di quejìa fvel^ 
lerji totalmente con trasferirla in altro fog» 
gotto . Non è quello Un argomento 
Che te lo /enti andar per la perfona ■ 

Sino al cervello , e rimanervi dentro ? 
Dunque avendo un Parroco la cura tutta 
della fua Parrocchia non fì potrk più fe- 
guire r ordinamento del Concilio di divi- 
derli quella cura , anche invito Remore , e 
fondarli una nuova Parrocchia ì Dunque 
molto meno li potrk dividere un Ve- 
feovado per farfene due ? Egli non per 
tanto cita il capitolo allegato dai Car- 
dinal di Luca ( I ) il quale dice : 
^uoad prìmum , dora ejì deci fio text, in c. 
Cleric. 4. de oflic. Vicar. , ubi ad literam 
difponitur^ quod Vìcarius Vicarium fubfiituere 
non potefi . Or chi mai ha detto a collui 
che il Vicario Curato abbia follituito D. 
Domenico ? D.Domenico è llato illituito dal 
Cardinale Arcivelcovo , non mai follituito 
dal Vicario Curato . Che il Vicario Cura- 
to non polTa fare , dividendo la fua , una nuo- 
va Parrocchia , che non polfa illituire al- 
cuno nella cura , fenza tanti argomenti è 
• > E noto 


[i] De Parocb. dife. 17. «.3. 
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noto a chiunque fappia lifpondere a -MelTa. | 

Ma noi fiamo nel calò ,che la divifione fi 
è fatta dall’ Arcivei'covo , che dall’Arcive- 
fcovo D. Domenico .è fiato ifijtuito-, ed 
egli il Vicario in ciò .non ha le non che 
la nomina in falatium della difmembrata 
Parrocchia . , . . . ” 

Intanto' nel luogo .che cita del Cardinal , di Lu* 

CB) « nello fielTo numero potea egli conolcc' I 

re quanto fconciamente fiiano infieme Cura 
abituale, e Vicaria anche perpetua, leggen- 
dovi quefie parole che contengono la ra« 
gione di quell’ autorità eh’ e’ cita : Ex ea 
clara ratione , qtéod Vicarìui non dicitwc Rc^ 

Eor , Ò" Sponfus EccUfue , illam habens in 
titnlo jur( proprio , /ed dicitur potius famu* 
lus , vel Minijìer deputatu$ ad exercitiutn a 
Remore , qualis dicitur ille , , penès quem re- 
fidet cura babìtualis. , . , 

XVIII. Si compiace tanto 1’ Anonimo di s'i fatto fuo 

argomento, e cos\ vagheggia quella fua fa- ; 

viezza , che ha lo fpirito di foggiugnere 
che perciò fu dichiarata nulla la prima fon» 
dazione (di quella Grancia eretta dal Car- 
dinal Caraccioli ,, non ofiante che . io gib det- 
to avefli nella mia Scrittura il come fu ciò 
fatto e perchè. , . . , 

Ritorna a dire che ; il Vicario Curato ha la 
cura, abituale , e. che i Cappellani han 
da lui r efercizio della cura e non altron- 
de. Ma perchè una volta lì Sganni. su ciò,^ 
è me- 
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è medierì dimoflrare che i Cappellani fono 
idituiti dal Cardinale Arcivefcovo , e che in 
virtik di quella idituzione amminilhrano ju» 
rff. proprio » A fare la qual cola ordinata* 
mente- conviene da* Cuoi principi ripeter le 
tofe . ■ ' u . 

Allor eh* io diedi a bocca nella Reverenda 
Congregazione le mie fuppliche a prò di 
D. Domenico , poiché mi fu dimandato fc 
quelli era nella cura idìtuito rirpofi • di sì, 
ed in tal guifa il dimodrai per rimuove- 
re quei che fi diceva che D. Domenico 
era dato femplicemente approvato alla cu- 
ra , ed- avea lolaménte avuta la licenza di 
amminidrarla ma non gib che foUè dato 
in ' quella indituito . DilTi che ' richie- 
dendo la maggior gloria di Dio e Tau- 
gumenro del culto Divino che h ordi- 
nalTero più Sacerdoti , che Tempj non vi 
erano , fu obbligata > la Chiefa a togliere 
quella confufìone che di leggieri vi potea 
nafeere, di leparare dall’ Ordinazione la cura 
deir Anime che di iua natura da quella 
nafeeva. In guifa che per riunire nuovamente 
h cura all’ordinato e rendere al Minideria 
Sacerdotale il fuo pridino Odicio è lem- 
prò bifognato e tuttavia bilogna nel fud- 
detro Odicio idituire il Cherìco ordinato Sa- 
cerdote . Da ciò dirittamente argomentai 
che avendo D. Domenico cura di Anime , 
dovea di necedìtà dirfi che dal fuo Vefeo- 

£ 2 vo 
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vo folTe (lato in quella idituito, poiché in lui 
fi era con l’Ordine confolidata ( per fervir- 
mi di un termine legale ) l’ amminidrazione 
che n’ era prima ftata difgiunta , e eh’ egli 
rapprefentava uno de’ 72. Difcepoli di Gri- 
llo . Tanto farebbe ballato per ognuno 
che intendefse alcuna picciola cofa dell’ Ec- 
clefiaftica Difciplina e molto più per voi, 
in cui con tante belle cognizioni la vera 
dottrina anzi lo fpitito di ' quella efsendoH 
tutto in fugo convertito e dillemprato col 
vollro virai fangue , fi è cangiato giù per 
lunga meditazione nella follanza dell' anima 
volita. Ma non potea. tanto ballare, all’ A- 
nonimo , onde mi conviene o;a più partita- 
mente su quello capo ragionare . Quindi per- 
chè fi fentano . i termini de’ Canonilli , ed; 
io pofsa più ordinatamente procedere a. 
cièche debbo dire, conviene avvertire ch*^ 
elfi Canonilli han fatto una dillinzione tra, 
Xhiela ed Altare . Per Chiefa intendono 
tutto il temporale , onde amminillrazion 
della Chiefa è 1 ’ amminillrare il temporale,* 
della Chiefa : Per Altare tutto lo fpiritua^ 
le, in guifa che amminillrazione dell’Alta- 
re è la cura dell’ Anime. 

Or come un Beneficiato Curato ha due am- 
minillrazioni , una della Chiefa e l’altra 
dell’ Altare , bifognano ad efsolui due illi- 
tuzioni ; anzi perchè l’ amminillrazione del- 
la Chiefa è di cofa temporale , per acqui- 

llar 
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ftar la quale vi bifogna il corporale pofsel^ 
fo che anche iflituzione piacque chiamare 
a* Canonifti , tre fpecie d’ilHtuzioni vi fono, 
due rifguardanti la' Chiefa cioè il tempo- 
rale , le quali fono la collativa e la cor- 
porale , e r altra che rifguarda l’ Altare , e 
farb 1- autorizzabile eh’ è la vera iftituzio- 
ne, ed è quella che chiamali Canonica. 

La corporale appartiene de jure all’ Archidia- 
cono , la collativa polTono e quelli e al- 
tri acquillare , o per concelTione , o per 
lunga confuetudine , o per preferizione , 
Ma r autorizzabile non mai , poich’ essen- 
do ella intrinfecamente attaccata all’ordi- 
nazione Epifcopale non può da quella fepa- 
rarfi per qualunque concelTione , per qual- 
fifia lunghilfima preferizione , e per ogni in- 
veterata confuetudine . Con quella dillin- 
zione molte Decretali le quali fembrano 
a prima villa tra loro contrarie fi vengo- 
no di leggieri a concordare . Quella dillin- 
zione fa chiaro altresì l’ abbaglio che non 
faprei pur come, prefe il dotto Avvocato de’PP, 
Domenicani della Bagnata, laddove forfe.pih 
di quel che conveniva accusò la Rev. Curia 
del Cappellan Maggiore di avere col fuo de- 
creto attribuita ai RE N. S. l’illituzione di 
quel’ Padronato . Or tanto è vero che la 
Collativa rifguarda folamente il temporale 
della Chiefa , che alcuni Principi che l’ ave^ 
vano , allorché conferivano qualche Benefi* 

E 3 . ciò 
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.ciò G face van pagare una certa fomma dal 
‘Beneficiato , poiché non concedendo . effi 
niente di fpiritualc credevano .poterlo farei, 
lenza dare nel brutto vizio della fimonia). 
Non ofiante però alquanti più Teveri Teolo- 
gi in contraria opinion tratti confiderando 
che quefto dritto al temporale fi acquici 
per la cura dell’ Anime eh’ è fpirituale , ed 
il temporale fi giudichi come mercede dell’ ! 
opera Ipirituale , affermarono che non po- 
teffe farli lenza macchia di fimonia . Fu que- 
ila controverfia agitata nel Concilio di Tren- 
to , ma non decifa . Qiialche libero non ■ 
approvato Scrittore credette che full’appogr 
gio della prima opinione, dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. foffero fiate introdotte le annate 
de’Beneficj . Sia intanto quefio come fi voglia, 
che qu\ non fa luogo il rifolvcr laqueftione^ 
poiché anche lenza quefio argomento può 
Ilare il mio difeorfo. Egli non v ha dobr 
bio che la cola fila cosi , che la ifiituzio- 
ne autorizzabile cioè altro non fia, fe nonché 
Tapprovazione alla cura dell’ Anime. Tale 
è il linguaggio de’ Padri , de’ Concilj , c de’ 
Canonifti . Per la qual cofa chiunque difiìn- 
gua l’approvazione alla cura dell’ Anime dal- 
la ifiituzione autorizzabile , come fa l’Ano- 
nimo in ogni tratto , egli mofirerli una trop- 
po fearfa perìzia della Difciplina della Ghie- 
la come potea egli apprendere dal fuo de- 
gnamente' lodato'^, benché non da si fatto 

lo* 
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lodatore famofo Canonifta Gibert (i). * 

Il 'Fagnano (2) dice : InJiUutio autorij^bilh , 
id efl approbafio ad curam Animitrum . L’E- 
pigrafo del cap. 4. de officio Arcbidìac. pari- 
mente afferma : Archidiaconus fine mandato 
Epifcopi non committit curam Antmarum , 
idejì non habet infìieutionem autborixabilem . 
La qual Decretale comendando il famofo 
interprete della ragion Canonica Manovello 
Gonzale porta < mille Canoni in dimoflra- 
rione che indiftintafnente fiefi fempre det- 
to e approvazione alla cura dell’ Anime , 
e iftituzione autorizzabile , e iftituzione Ca- 
nonica . E pure tra tanti Canoni gli ufcl 
di mira forte il pih prccifo , il quale ben 
vide non però il famofo Antonio di Augu* 
ftino , ed egli è il quarto del Concilio di 
Toledo dell'anno 1324. che dice; Nullut 
in Beneficio Curato adminiftret , donec in eo 
per Dicerefanum Epifcopum infiitutìone au- 
thorì^abili fuerìt inftitufus , Jive fibi fuerit 
commiffa cura Anìmarum . Ora il Gonzale 
dopo aver ciò con falde dottrine e con 
la fuddetta quantitk'di Canoni dimoffrato )' 
foggi ugne :* Tandem injìitutio autbori^bit'n 
efi tlla , per quam Ep'tfcopus altcui commit- 

E 4 tir 
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■ (i) Obferv,- ad ju$ Eccl.^Van-Ejpen. p.\> 
t. e.i, n.zi. ep. 2 . SeB. 3. r.p. c. un.ir 
(2) Ad cap, cum Ecclejia de Caujfi. pof-^ 
& proprìet. 
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tìf Anim 0 rum curam , pojì quam collatìg fa- 
8a efl ab ilio , qui jus conferendi Beneficium 
babuhf vel ex, confuetudine , vel ex privile- 
gio , & bac od folum Epijcopum pertinet ^ 
nam ille cui commijfa ejì Parocbiaìis Eccle- 
fta , non babet poteflatem conferendi Sacra- 
menta , Ò" adminijlrandi cum curo , nifi E- 
pifcopi licentia mediante bac injìitutione de- 
tur : altri Canoni ed altre dottrine alle- 
gando . Tra’ Canoni rapportati del Gon- 
zale ve n' ha pur uno che dovrebbe fpa- 
ventare il noftro Vicario Curato , fe del ri- 
gore della Difciplina EcclefialHca e’ pren- 
deflc fpavento . Il Canone è del Concilio. 
Lateranefe che dice : Nemo prafumat , vel, 
in Eccleftis injìituere^ aut defìituere ftne au- 
thoritate , ty confenfu Epifcopi . Or s’ egli fi 
ha arrogato l’ autorità che non ha , nè può 
avere di defìituere D. Domenico , egli ha 
commefso fcandalofo attentato , e non D. 
Domenico che non 1’ ha in ciò ubbidito • 
Egli meriterebbe cafiigo e contro di lui 
dovrebbono efTere almeno contorte tutte le 
ingiurie le infolenze e le minacce ' dell’ 
Anonimo , il quale fé per ventura Tolse mai 
Prete^ laddove fi c dimofirato pagano, per. 
le calunnie e le maledizioni che profon- 
de in quella Scrittura contra D. Domenico . . 
dovrebbe punirfi fecondo il Canone 6o. del 
IV. Concilio Cartaginefe che dice ; Cleri- <. 
cus maledicuSf maximb in Sacerdotibus jCogatur 
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ai petcniam •oeniam , fi noluerit , degradc^ 
tur . . . • * 

Da ciò che ho narrato apertamente fi mani- 
fefla che D. Domenico ' Mazzetta fia . con- 
itìituzione autorizzabile , con ilHtuzione Ca< 
nonica illituito netta cura dell’ Anime . Or» 
il de/ìhuire s'i fatto iftituto è loto del Ve- 
■ fcovo , ficcome loto del Vefcovo è l’itlitui- 
re canonicamente , cioè con idituzione au- 
torizzabile come -D.' Domenico fu . iftitui-^ 
to . Ed il Vefcovo ftcfso'non può ieft 'ttui* 
re fenza giuda caufa di delitto provato, le- 
gittimamente f e fenza fentenza ; concioffia- 
cofachè una volta confolidata 1’ amminidra- 
zione all’ Ordinazione in virtù dell’ idituzio- 
ne autorizzabile , non fi' può più dividere 
fenza caufa di delitto, efsendo famminidra- 
zione ritornata donde fu divifa, poiché d è all’; 
Ordinazione congiunta e. con quella mefeo* 
lata e confufa. £ fe per ifpiegarfì più chia- 
ramente folse lecito ufare efempj di cofe 
temporali , ragionandofi delle fpirituali , di- 
rci ciò avvenire come ne’ Feudi avviene , 
che divifa la giuridizione dal territorio , fe> 
pofeia una volta fi confolida , non d può^ 
più dividere ; o ne’ Benefic) da’ quali divi- 
fc le pendoni , fe poi d confolidano , non, 
d pofsano un’ altra volta feparare durante 
la vita del Benedeiato . Da quedo princi-, 
pio deriva la codante Difciplina della Chie- 
fa in tanti Concil) dabilita , che non d pod 
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ia dar cura d’ Anime temporaniamente , nu 
Tempre deefi dare a perpetuo , onde fi è 
Tempre riguardato il. far Curati movibili , 
come detellabile abuTo dalla Chiefa Tempre ^ 
aborrito e Tempre alumente proibito . La 
qual cola a Tuffioienza fi è da me dimo- 
iirata nella mia Scrittura. 

Se queda dottrina fi fofse intefa da tutti , non 
avrebbonO) come accennai, detto alcuni che 
le autorità da me .rapportate nella mia 
Allegazione non . fieno confacevoli . alla cau- 
ia . Avrebbono anzi quelli fledl veduto 
che fon pur troppo ben adattate , ed inten* 
derebbono ehe . neirammìnidrazion dell’Al- 
tare niente diffèrilce D. Domenico dal VU 
cario Curato „ Abbia quelli l’ amminidra- 
zion della Chiela , • nefsuno il turberà nella 
percezione delle Tue rendite ; ma nell’ am- 
minidrazion dell’ Altare Tenta 1’ Anonimo 
o lèotano i fuoi parteggiani un pochetto il 
Van*Efpen (i) Ncque •utlihiy aut in Decreta-^ 
libus y aut etiam in Concilio Tridentino , ubi 
de cura Anìmarum queefìio ejìy Pafìores intery 
btqufmodi Ticarios ulla occurrit dijiinbiio^ 
Eodentque modo injìitutionem Canonicam , 
ve curam Anìmarum hodie ab Epif copti acci» 
piunt y tttque alti Paflores . Ne 1’ Anonimo 
avrebbe, ardito di dire in terminando que* 
do §. fempre potendo il Vicario Curato per- 

. petuo 

(l) Trabl. de Jur. Parocb. § 
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.petuo ' é- piacer fuo quell eférÒT^a • mtiefime 
iUferamente ripigliare , fi potranno di fatto 
. confeguentemente in tal forma i Cappellani 
■Coadjutori da ejfo amuovere fino^ che. di 

• ciò pojfano in modo alcuno 'gravarfi Ejftn- 
•do notijfma la majfima ^ quod qui utitur ju« 

re fuo nemini injuriam facic . v \ 

XIX. Egli 'dice che non giova replicare -che U 

mobilita fia rifervata nel Decreto della foil- 
dazione all’ EniìnentilGmo Cardinale Arci- 
velcovo e al Vicario fuo: 

XX. Imperctoccbh 1’ Univcrfith di Procida in tempo 

-ideila fondazione dimandò al Cardinale che 
quefti Cappellani fi fofsero movibiii ad ww- 
tum del Vicario Curaro . Quello fatto è 
vero , ma è vero altresì che il Cardinale 
-.non fi compiacque di concederglielo, poiché 
.far noi potea fenza introdurre nella Difcipli- 
.na Ecdefiallica una non piò udita mollruo- 
•fit^ . Nè fi compiacque parimente efaudire 
■in ciò lo Uefso Vicario Curato che nella 

• fua idanza lo flefso dimandò . Ma che per- 
■ciò ? L’ Anonimo fta fermo in su la fua o- 
dinazione e dice , che di quefte coti qua* 
lificate ifianze legittime e fecondo le ptk 
indubitate majjime dalla ragione Canonica 
dettate f ■ ( Io rido, rido, e rido, 

E fc per me voi non ridete ancora < 
Per Dio, che piò di rider mi dilhdo.) 

Ji fece nella fintenxa menzione diflint a , ma 

r • non 
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fiÓH Ji vede di loro fotta veruna moderoT^o^ 
ne . Come ? Non diralTi dunque a fenten- 
za deir Anonimo’ modcraT^ione •veruna 1’ ef- 
prefsamente dirli , che quelli Cappellani 
fòfsero amovib'tlet ad nutum , & beneplaci- 
tum EmìnentìJJìmi Arcbiepifcopi , illtufque 
Vicarii generalis , Nè qui finilce T Anoni- ' 

mo , ma vuole che recarono confermate 
le iflanze nel Decreto in virtù di que- 
fte parole : Cum oneribus tamen in com- 
par it ione per didum R. Vie ar tum Curatum 
perpetuum prafentata mentionatis . Ditemi or 
voi gentililbino Signor mio che fiete pie- 
no di giudizio e di alto ingegno , e per- 
chè avete apparete le cofe ne libri che I 

vi fono più perfetti e più Angolari non I 

feguite la lettera come maellra e come { 

guida , ma per lo contrario più torto co- i 

me minirtra a voi la fottoponete , e per 
tutto la conducete ove per la vera intelli- 
genza del fentimento vi convenga cosi fa- 
re , avete mai letto che la voce Onus pof- ■ 

fa dinotarci il dritto di rimuovere i Cap- 
•pellani a fuo piacere ? lo ho detto qui lo- 
pra che il dirli colk cum oneribus i inten- 
da delle fervitù , anche eforbitanti alle qua- 
li fi fecero foggiacere le novellamente erette 
Grande. Ma perchè ora mi convien pur fare 
il pedante, foggiugnendo, dico che dicendoli 
nel Decreto procedendum fore , & effe ad 
ulteriora in erezione , & dotatione trium 
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Capelìanìarum Ò‘c. una ^ . • . .Ò*c. ; • . cum 
oneri bus tamen &€, chi non ha occhio in 
.fronte non ^vede , che in quelle, parole fi 
parla delle feryitù riguardo alle Grande ^ 
e non de dritti e delle facolta riguardo al 
.Vicario Curato. 

Sanno tutti coloro che legge fanno , che al- 
lora fi può sforzare la lettera de’ contratti, 
de’ privilegj , e delle leggi , quando da qud-: 
la nafceffe p inconveniente o cpfa vietata 
o cofa irregolare , ma quando fimili cofé 
non ne pofibno derivare , allora fi. dee ferti- 
pre feguire la. proprietà delle voci(i). Ora 
contro di quella cp.munifilma regola vuole 
r Anonimo che fi lafci il fentimento che 
le aperte parole del Decreto ci danno , giu- 
flo , ragionevole , ed uniforme alle leggi , 
e sforzandofi la lettera fe ne faccia rifultar 
cofa irregolarifllma , e contra lo fpiritp del- 
la vera Difciplina Ecclefiaflica , altamente de- 
teftata e vietata da’ Canoni ; anzi per me* 
dire fe ne faccia rifultare cofa moftruofilTi- 
ma e non mai intefa , come dimoflrai 
nella mia Scrittura , di che l’ Anonimo» non 
ha curato darli la minima penà < non fa-r 
cendone verbo , ma colla folita figura di. 
difiimulazione 1’ ha fenza rifpolla lafciato .. 
Ma perchè fenza rifpolla non vadino le fal-r. 

; fe 

(i) 3. C. de* Uh, prau vel bete, 

ff- de leg,i. 
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fe ragioni eh' egU • in meszo arreca non t>N , I 
fogna arredarmi qui . ' 

XXL L' Anonimo dice che il Vicario Curaro ha | 

la facoltk di amminiftrare anche ne terrii- \ 

torj aflegnati agli Economi : bene fta : ma 
far^ queda una di quelle fervitù che io 
didi . Soggi ugne che poda non men farlo egli - 
di perfona , che delegarlo ancora ad al- 
tri che il fiteedè in fuo nome . Quedo 
però non v* ha cosi , ed io 1’ ho dimodra- 
to nella fuddetta mia Scrittura , nè egli 
ne adduce altro argomento in contrarlo, faU 
▼o che una lettera dell’ Eminentidimo Spi- 
nelli ■ in- cui folo fi ragiona de’ due Sa- 
gramenti del Battefmo e del Matrimo- 
nio f di quedi Sagramenti foltanto .dice 
che può il Vicario Curato amminidrar- 
gli anche per mezzo del • fuo Econo- 
mo'. Ma che pruovcrk mai contra 
1’ efprede parole del Decreto della fon- 
dazione una particolar lettera ? Non odàn- ' 

te dovete fapere che 1’ Erninentidimo Spi- i 

nell! il quale nè per io fuo grandidimo ' 

merito nè per- la • rifpettevolidima Digni- 
tà che tiene, ha voluto l’Anonimo -fic- 
come fi notò , contra ogni- decoro ed ur- 
banità rifparmiare , intendeva fottrarre le’ 
nuove • Grancie dall’ eforbitanti -fervitù con- 
ia -quali furono erette , ed intendeva ciò 
fate da quel prudentitììmo Prelato che fem- - 
prc fi è dimodrato , fenza • drepito e fenza 

rumo- I 
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.f umore > e perciò proccurava dare aLVica* 
rio Curato tutte quelle, fpddisfazioni che 
chiedeva in cofe di piqciol momento , per: 
fhè nelle cofe eÌTenziali non iptorbidafTe poi 
con le fue cabale e colle, fue proréziqni 
la degna itnprefa ,di si gran Porporato . Con 
tutto ciò egli non parla in fua lettera hc:* 
come ho, detto , fe non che di que’ due 
ioli Sagramenti , nè dice cl^ il Vicario 
.Curato poHa « delegarne T amminiftrarìone' 
cui vokf& j ma talfativamente lì reflrigne 
air Economo . Or tralàfciando eh’ è da 
mill£ Canoni vietato il delegare altrui T 
amminifirazione de’ Sagramenti fenza 1’ ap- 
* provazione del Vefeovo , i quali Canoni fo- 
no (lati in gran parte raccolti dal Gibert 
. nell' appendice a quel luogo , eh’ e’ citò^*, 
yeggiani folo il gentililTimo argomento- che 
l’ Anonimo trae da quella fuppofla facoltà r 
XXIL Egli dice:, fe.può far tanto il Vicario , cioè di 
delegare altrui 1’ amminiflrazione de’ Sagrai- 
menti ne’ territori degli Economi , ben puh' 
m confeguenx^ egli con cih toglier loro di fat^ 
to , quando gli piaccia , ì usò y e e/erci^o del' 
prozio . impiego . Voi forfè crederete che* 
dicendo l’ Anonimo toglier loro di fatto y ab-’ 
bia.egli voluto intendere , che il Vicariò' 
.Curato , potelTe coglier • loro la cura ' in un 
fubito , di botto y ma la cofa non iilk .cosi 
Egli • vuoi dire col fatto y cioè facendo che 
ijdtri eferciti quella cura in fuo nome'. 

Non 


" LXXX. ’ 

Non vi maravigliate di ciò , che il piu det- 
le volte bifogna capirlo come Dio vuole . 
Ma non è gik quello il vezzo che qui rilu> 
ce , egli è eh’ e crede che i Cappellani fi deb- 
bono avere per rimolTi dalla cura tutte le 
volte che il Vicario Curato , ufando di quel 
dritto che gli danno le ferviti con le 
quali furon fondate le Grande , miniftri 
ne’ territorj a* Cappellani ripartiti . Da que- 
llo dunque potergli in s'i fatta guifa a fen- 
fo fuo rimuovere , argomenta il dritto della 
mobiliti dicendo : Nel quale atto P arbitra^ 
ria loro amovibilità , e f effettiva eziandio 
/mozione unicamente confìjìe. Trovatene Voi 
il pari non folo da qui alle porte di Pari- 
gi , ma per tutto ancora il Paefe che v’ ha. 
Tra f Indo j il Tago , il Nilo y e la Danoja^ 
'Tra quanto è in meo^ Antartico y e Calijìo, 
Ma la ragione eh’ e’ da di tutto ciò , è la piò 
graziofa che mai , dicendo : ella è , che le coad/u- 
torie tutte per intrinfeca lor natura debbono dal 
valore del Coad/uto affolut amente dipendere y 
dapoichb in altro cafo i Coadiutori addiver- 
rebbero principali a pari de Coadfuti . Voi da 
quelle parole , che vi ho traferitte cono- 
fcercte che coflui fia quegli che 

Mojìrh ciò che poteo la lingua nojira: 
in fine un altro MelTer Giovanni efponen- 
te gli argoménti del Frate . Egli intanto 
conferma quello fuo detto con la dottrina 
■■ • del 
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del Fagnaao (i) il quale dice a propofito 
di granchi, non gik di Grancie , che il 
Coadiutore non avendo nefTun nuovo drit- 
to polTa rimoverfi , ed in fuo luogo Ibrro- 
garh altri . Quindi egli non contento di 
quella dottrina del Fagnano che ci calza 
tanto bene quanto flk bene il ciprelTo di- 
pinto in mezzo del mare , rapporta ancora 
un luogo del Van-£ipen ^ £ qual crede- 
rete mai che quello fi. fofle? Non altro che 
quel che fu da me in mia Scrittura no- 
tato , e propriamente laddove fpiega la de- 
terminazione del Concilio di Trento di- 
cendo , che dove il 'Popolo fia augumcnta- 
to , il Vefeovo debba obbligare il Parroco a 
eleggerli tanti Vici-pallori, quanti llimera che 
faranno necelTar) alla cura . Qui tralalcian- 
do eh’ egli l’Anonimo lo fvifa forfè per 
farlo tutt’ altro fembrare , dico che fog- ' 
giugne il Van-£fpen che quelli Vici- pallo- 
ri , che non già dee il Velcovo deputare , 
ma il Parroco , fono del Parroco dipen- 
denti , e perciò movibili . E quelle, fono 
X le parole eh’ e’ traferive . Ma Dio buono! 
qui fi parla de’ Vici-pallori, ed il cafo no- 
ftro non è tale . Non ollante però ripiglia 
immediatamente il Van-£fpen che anche 
quelli non polTono rimuoverli , la qual co- 
fa, l’Anonimo gentilmente tace, perciò fen- 
• F . , tite 


(i) In cap. nulla de Cono, prab. n.66» 
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tire come fiegue ■ a ragionare incontinentfc 
dopo le parole trafcritte dall’ Anonimo il 
Van-Efpen (t) .r Nibilominui qui Vice-pajh-* 
ves , tametjì. etiam nidlum babenta veri Be-i 
ne fidi tifulumy cer^entur b abere .Bene fidum 
Curafum (Tc. non eadem fadlitate ad nutum 
Parocborum ab affido hoc removeri pojfint , oc 
(xteri Presbiteri , pura Jìationarii 
^uemadmodum ergò parotba propria, totius Pa» 
rocbix cura incumbere ^ veru/que Curatus , O*. 
proprius Sacerdos didtur , licer ipji Epifcopo 
primario j Ò" principaliter eadem cura incum» 
bat y eique in concernentibus curam animarum 
fubjidantur ; ita Vice-pafiores proprib curam 
animarum babere cenfentur , verique CURA- 
TI, SI VE PASTORES dicuntur , tametfi 
cura Parocbo primario incumbat , eique in bac 
cura fubjidantur . Un fatto tale di qual no< 
me e con qua’ parole fregiarlo debba , io 
per me quantunque molto ci abbia penfa* 
to fopra non l’ ho faputo immaginare Ag- 
giugnete che queda dottrina tutta per in- 
tiero ,:come vi .ho detto, regiftrai gik io 
nella mia Scrittura , dimoHrando che non 
eravamo nel cafo de’ Vici-pafiori . Non po- 
tendo dunque l’ Anonimo lufingarfi che fofle 
quello palTo da me ignorato , dovea creder 
che non gli giovalfe il non citar egli ma- 


• (i) /. E. U. p,i, tit. cap.z. ». 3. 
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lizioianience il luogo a dovere^ lìccome fe» 
ce ; bifogna confe(Tar dunque a quella 
fplendente pruova che nel mentire 

Tutta a lui la bugiarda Africa cede . < • 

£’ termina quello §. con molte parole che 
al vento caggiano in vano e fenza frutto, 
e contengono cole che i fcolallici chiame* 
rebbono peti:^ort di principi , il qual difetto 
non per tanto maravigliofamente campeg» 
già in tutta la fua Difefa . . . . « 

Eccoci laddove c’ lì compiace alla fine di farli 
r oppofizione che la movibilitk ad nutum è 
rifervata nel Decreto della fondazione, non 
al Vicario Curato , ma al Cardinale Arci- 
vefcovo . - ' . 

XXIII. Ed eccoci parimente al grande fcioglimento 
di quella oppofizione . -Egli dice che non 
ellèndovi nel luddetto Decreto alcun divie- 
to al Vicario Curato- di non rimuovere ad 
nutum i Cappellani , e non contenendo la 
riferva fatta al Cardinal A rei vefcovo nelTu- 
na claufola talfativa , non fi toglie col fud^ 
detto Decreto quella- facoltà di poter ri* 
muovere ad nutum i Cappellani al Vicario 
Curato al quale de jure appanienc .• 

XXIV. Siegue a dire che la liiddetta riferva fattali nei 
Decreto al Cardinal Arcivefeovo era necelfa- 
ria, altrimenti non avrebbe quelli avuto si ‘ 
fatta facoltk , la quale de jure è privativa del 
Vicario Curato. In pruova -di tali propo-- 

... E a ' fizio- 
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• fizioni arreca ' il. Fagnano (i) in ìfcena a far# 
ne teflimoniinza . Ma io ibn fìcuro eh’ 
egli non abbia veduto nemmeno al di fuo# 
ri il. Fagnano. £d eccone la pruova. Egli 
il cita cosi : Sul capìtolo ad Mmajìerium 
ivi. Qiiefta ivi s’intenderebbe quando egli, 
avelTe almeno altra volta allegato quel tito# 

^ lo fotto del quale è regiflrato il capitolo 
che cita, ma come egli non l’ha rapportato, 
mai fark veriflimo che mai non abbia ve* 
duto il Fagnano, ma forfè avendo trovato ' 
quel luogo da altri citato in tal guifa , e 
non avvertendo che quegli -n’ avea prima 
additato il titolo , ha doIcilTimamente ere*, 
duto che la ivi fofle qualche opera o qual- 
che titolo di trattato di quell’ Autore . 

Or fentafi con quanta convenienza fi allega 
al nollro propofìto queda dottrina . Il Fa* 
gnano ragiona colh fulla quidione : Att 
Prìores amoveri pojfint ad nutum Abatìs fine 
ullacauffa. Quivi viene per via d’incidenza 
a parlare de’ Vicarj , ma di qua’ Vicarj ? 
Soltanto de’ manuali , come dice l’Auto- 
re e prima e dopo delle parole dall’ Ano- 
nimo rapportate , dicendo .• Limita nunc 
propofttam concluftonem , nifi amotis a Priora^ 
tu , vel Officio manuali jieret ex malìtìa , 
quìa tunc amotus poffet Super tori s officìum 


(i) In cap. xum. ad Monajìerium . De 
Ratu Monac. n. 3p. 
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implorare , Ò" Superior deberet eum tmdìre . 
Egli è pur troppo rifaputo che i manua* 
U fi pofTono rimuover fenza caufa . Eflì fo- 
. no mercenari e fervitori , e chiamanfi an-> 
cora Jiationarìì de’ quali dice il Van-Ef- 
pen (i).* tjut merb prò beneplacito Parocborum 
ad certas funHiones obeundas , prò occurrente 
necejjitate afcifcmtur , tanquam Parochorum 
fimplices fubfidiarii , qui peraBìs bit fan- 
btionibus ad propria redeunt ; ncque hi fta^ 
tionarit dicuntur Officium Curatum in Parom 
chia babere . Ma fien ben anche coftoro 
Vici-pallori , che han che fare co’ noftri ? 
Tutto r edificio dell’ Anonimo è fabbricato 
fopra un falfo fuppofto , perciò tutte le dot- 
trine che allega han che fare col fatto 
fuoj quanto i granchi con la Luna, o Gen- 
najo colle more . 

Or qui fi che merita l’ Anonimo di effere aU 
to levato con magnifiche laudi . Egli trae 
un argomento fiupendo dalla giacitura del- 
le parole del Decreto della fondazione . Sen- 
titelo di grazia^ fe non è la piò deliziofa 
cofa del Mondo . Ricordianci di quelle pa- 
role . del Decreto che dicono .* In prafatìt 
Capellaniis eligendos effe a diElo R. Vicario 
Curato tres Sacerdotes babiles^ & idoneos per 
Curiam Arcbiepifcopalem adprobandos amovu 
biles ad nutum , & beneplacitum Em. Ar» 

F 3 cbie- 


(i) LoCé cit. 
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tjfitpifcopl- ad adminìjìranda Sacramenta &e.\ 

Or da qucftc • parole argomenta l’ Anonimo 
che l’approvazione deli’ Arcivefcovo non ca-*. 
de fuir cfercizio della cura :• e l’ argumen- 
to è quello •• yil quaF effetto anche giova, 
riflettere , che le parole della fentem^ amo- ■ 
vibiles ad nutum fojjieguouo immediatamen-\ 
te queir altre per Curiam adpro bandi ( e 
non approbandi come perpetuamente feri-* 
ve l’Anonimo ) e non già riguardano 
miniflrircione della dimeT^ta cura , ed il di . 
lei efercÌ7^o , per impedire appunto un ap~ ' 
provaxione affoluta generale . Dice dunque 
che quelle parole amovibiles ad nutum non' 
riguardano 1 ’ Amminiflraxione , c perciò font 
di tanta forza che fanno che l’approva-- 
zionc non Ca . affoluta nè generale . Do- 
mine fallo fano della fchiena che per Dio 
non , vi farà perfona che fi poffa dare il ) 
vanto di capir quello argomento . E’ altro 
che trarre in arcata , e mifurare a occhio . 
Solo difender fi potrebbe nella guifa illeffa . 
che fu difefo il Lafca cioè , , 

. Il Lafca dice quel che non intende , . 

• E perciò non- s intende quel che dice . . ’ 
Ma alla fin delle fini egli vorrebbe dire> 
che r approvazione niente opera , c perciò * 
ne cita il Fagnano (i) .il quale altro non 
dice come - abbiam veduto , le non che i . 

- . Vi- 


(i) Loc. eie. «.38. 
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Vicarj manuali fono movibili anche fenra 
caufa . Allega in feguela la dottrina dell’ A- 
moflaz (i) che parla delle Cappelle che 
fi fanno in a)uto della Parrocchia , quando 
quella non abbia 'rante rendite da poterfi 
dividere e farfene due , e colà il Parroco 
delfina un Sacerdote in qualith di‘Vice-pa* 
flore ad amminillrare in fuo nome . Che 
Tempre ftam 111 , e Tempre Ti ' parta delT 
amminiUraziOrtc precaria ■ nello lìeffo rerriro^ 
rio e di Cappellani manuali . Voi avrete 
olTervato, che generalmente in tutti gli ar- 
gumenti l’Anonimo pecca gravemente ‘ in 
loica , ed il peccato è di provare idem 
per idem ponendo per noto c contello 
quel eh’ è in -contefa . Or chi crederebbe 
che chiude* quello §. dicendo, che gli Au- 
tori che ragionano de’ Vici- pallori e -de* 
Cappellani manuali intanto dicono che deb» 
bono elTcre dal Vefeovo approvati , in quanto 
intendono dell’approvazione alla ConfelTione, 
in guifa che coloro- che prima di elTerc a 
queir Olfìcio manuale eletti elTendo Con* 
felTori , di s'i fatta approvazione non han- 
no. mellieri . Ed in tal guifa toglie a me 
la briga di doverlo dimollrare , • come mi 
farebbe convenuto di fare s’ egli altrimenti 
non r avelTe fatto . Tanta innocenza non 
farebbe ella la pih cara cofa del Mondo , le - • 

- F 4 non' 

- . - -pg 

(i) De caujf, Piis lìb.^, tum.i, cap.-^.n, 

26. 27. 
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non foffe dallo fpirito della maledicenza e 
.dell’ impoftura si fconciamente brutwta ? Nè 
contento di averne recata la dottrina , vuol 
con Tefempio ben’ anche dimoftrarlo , non 
fenza gran malizia però , foggiugnendo che 
non avrebbe bifogno dell* approvazione del 
Cardinale Arcivefcovo fé alcuno gik appro* 
vato Confeflbrc, fofTc eletto Cappellano di 
una delle tre Grande di Procida. Ma qu^ 
egli volontariamente s’inganna o vuole in- 
gannar noi , 

Che con tal modo fa tejfer gf inganni ^ 

Che men verace par Luca , e Giovanni . 

1 Cappellani delle Grande di Procida non 
fon Vici-paftori , e molto meno Officiali 
manuali , e perciò non bada loro la Templi- 
ce approvazione alla Confeffione , ma fa uo- 
po che fieno idituiti nell’ ammidrazione al- 
la cura . Ed in fatti il nodro D. Domeni- 
co Mazzella era egli gik da piò tempo Con- 
feflbre quando fu nominato Cappellano , e 
non odante ebbe bifogno dell’idituzione nel- 
la cura , per aver la quale foggiacque con 
tutto che del fuo valore avcfle date mille 
ripruove al Cardinale Arcivefcovo , a nuo- 
vo efame . La dottrina dunque dell’ Anoni- 
mo è vera , ma l’applicazione in forma di 
efemplo è falfa . 

XXVI. Vede gik l’Anonimo la gran difficoltà che D. 

” Domenico fu efaminato nuovamente ed idi- 

tuito, non odante che fi ritrovava gik Con- .. 
feflbre , e cerca dedramente fcanzarne l’incon- 

tro 


XXV. 

E così fino al 
fine fempre un 
numero meno. 


Digitìzed by CoogI( 



LXXXIX. 

tro , dicendo che l’ approvazione del Cardinale 
Arcivefcovo ha due dijì'mte refùettive quali- 
tà y per cui viene ad ejfere nelle perfone de 
Coadiutori diversamente jticbtefìa : una ne- 
ceffaria. per coloro che non fi ritrovano 
cflcr Confcflbri , c T altra di mera ejìrinfeca 
formalità . Ma cui bono quella formalitk ? 
Ella è una di quelle farf'allette che fo- 
glion nafcere in capo cosi airioiprovvifo di 
certe perfone-, com’ è 1' Anonimo. Ma len- 
tice di grazia fe può penfarfi cola migliore 
di quella. L’ EminentilTimo Spinelli quando 
fu nominato D. Domenico alla Cappellania 
della SS. Nonziata il chiamò con una let- 
tera all’ efarae , dicendogli che quello era 
indifpenfabile , che altrimenti non lo efa- 
minerebbe , iapendo benilTimo la dottrina 
fua ed il fuo valore . Ma farà meglio 
che io qui crafcriva per intiero la lettera di 
eflb- EminentilTtmo Cardinale : Molto Reve»' 
rendo Signore . Per 'miei -giufii motivi cre^^ 
do necejjario , che U. S. fi ef ponga .nuova- 
mente all' efame in occafione di doverfi ap- 
provare per la Gr ancia coftì vacata , Per/ua- 
foìnon di meno, della di lei /uffici eno^ • y or- 
dino y che efame fi faccia con tutta l’ age-- 
vole-t^y ficcbb ferva piuttofìo a femplice for- 
malità : dì che mi giova credere y che pojfa 
ella appagarli y effondo fempre-un tefiimonio 
di particolar rifleffo , che le ufo. , E Dio la 
benedica. Or di quello complimento ,.che 

F 5 quel 
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quel Porporato fi degnò di fare a D. Do- 
menico 1’ Anonimo ne forma un Canone, 
e dice che T approvazione ha due refpet* 
tive qualith , una neceflaria eh’ è la Con- 
fefilone , e l’ altra di formalitk . Non fon 
cofe quelle da fmorzare qualunque ardente 
ira che foflTe mai ne più caldi petti acce- 
fa ? Rapporta inoltre una dottrina di Gi> 
bert ( I ) j e un’ altra del Fagnano (a ) . I 
quali due Autori dicono che i Vici- pa- 
llori , cioè que’ Sacerdoti che il Concilio 
di Trento vuole che in fuo ajuto fi eleg- 
geflero i Parrochi , quando fia crefeiuto il 
Popolo , non abbian bifogno dell’ approva- 
zione dell’ Ordinario . Non diremo qui dun- 
que che il noftro dolcilfimo Anonimo, co- 
me quegli che alla Gommare fi rafibmiglia 
di Frate Rinaldo non forma argomento che 
non feoppia contraria conclufione , e che 
centra di elTolui e delle fue própofte non 
fi ritorca fenza difficultù ? Cosi fc i Vici- 
pallori , fe i Cappellani manuali non han 
bifogno di approvazione del Vefeovo , i no- 
Uri Cappellani che di necelfitk fecondo il 
Decreto debbono elTere approvati , non fa- 
ranno al ficuro nè que’ Vici-pallori nè que’- 
Cappellani manuali -che l’Anonimo preten- 
de che fieno . Non 


- (i) Loc. cìt. , • 

(zj cap. Confultationibm de Cler, JE*.- 
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XX VII. Non altri nienti accade della Decfétale che cis- 
ta di Bonifacio Vili (i) , in cui fi difpo- 
ne apertifllmamente che que* Sacerdoti 
che fono nella cura dell’ anime dal Vefco- 
vo ifiituiti , non poflTano da altra perfo- 
na efiere da quella rimofli, fe non che dal 
Vefcovo iftefib. 

XXVIII, Seguita a parlar degli Officj manuali , ed egli 
ftefib il dice y per la qual cofa non fareb- 
be necefiario' rifpondervi. Ma poiché trop- 
po tra nojofe feccagini mi è convenuto trat- 
tenervi ragionando , a me pare , a volere 
alquanto quella noja riftorare effer tenuto 
di dover dire alcuna cofa, per la quale io 
alquanto vi faccia ridere , e perciò mi piace di 
far parola di due efempj che qui egli adducCé 
Il primo tratto dal Card.di Luca (2), e da quel 
JDifcorfo fieffo da me allegato nella mia Scrittu- 
ra . E perchè poffiate pienamente goderlo 
io porrò prima in nota le parole dell’ Ano- 
nimo . Dice dunque : Tra le quali , Dc- 
cifioni, pef non abufarji della bontà dd legf 
gitoti , b after à folamente allegarne due in ter* 
mini appunto di Curati aflToluti , ed indipen- 
denti , che fono molto pii* forti , e rilevan» 
ti di que\ che nella caufa prefente. concorrono^ 
La prima delle quali fi è quella riferita dal 
Cardinal di Luca nelì enunciato difc. 80. de 

. be- 

i . - 


[1] De CapelL Monic, cap, unte, in 6 ., _ 

[2] De Benef, difc, 2 o. 
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bencfic. nella dì cui fùecie particolàre ìmpe» 
gnato egli alla difefa del Parroco della Ghie* 
Ja de SS, VincenT^ , ed Anajìafio di Ro- 
ma j rìmojjo da una Congregandone mera lai- 
cale di Cuochi ' daW efercixìo della cura delFa- 
nime a lui conferita^ non > per femplice appro- 
njanjone del Cardinal titolare^ della Cbìefa di 
'S, Loren:(o in Damafo , di cui quella Parroc- 
chia era membro i , ma con titolo Canonico 
d iftitUTdone a nomina di que Confratelli -, 
con tutte- le molte difìinTdonì a prò del fuo 
Cliente -da lui ponderate , dovette finalmen- 
te Joccombere alle geminate deciftoni contrarie 
delH-Uditor della Camera^ e della Signatura 
di giujìixia , 

Or prima dovete fapere che il fommo Pon- 
tefice Paolo III. -con confenfo del Rettore 
die a quella Congregazione di cui fi trat- 
ta quella Ghiefa parrocchiale con T efpref- 
fa facoltà di nominare e rimuovere ad mi- 
tum il Cappellano, d* approvarfi bensì dal 
Cardinale^ che ne avea la cura abituale 
Ed ecco che vi concorrea una con* 
celfione Pontificia che manca nel cafo no- 
ftro , • > r ; 

Notate ora eh’ e’ dice Curati ajfoluti ed •in- 
dipendenti , e quelli non era Parroco f© 
non'«^chc de* Fratelli' della- Congregazione-, 
alla quale fu quella Chiefa conceduta nulla 
' ' men- 


• [i] Num, I, . 


r 


I 

xeni;; 

. mènttone babtta Parocbialifatis , ed era mer- 
cenario de’ fratelli non gik che avelse con- 
grua ^abilita nella fondazione , ed era di- 
pendente del Cardinale che aveva la cura 
abituale di quella Parrocchia . Non è que- 
Aa di grazia una forprendente lealtà dell’A- 
nonimo ? Soggiugne : conferita con Titolo 
.Canonico (f iflitu^ione ^ ed in tutto il Difeor- 
fo del Cardinal di Luca non (ì parla di ti- 
tolo . Ma in* ciò può feufarfì 1’ Anonimo 
dicendo , non fapere egli cofa ' fi voglia dir 
titolo; ma non fo fe polla feufarfì cos^ del- 
r aver detto che il Cardinal di Luca era 
impegnato alla difefa del Parroco , quando 
quefto ingenuo Scrittore dice (i) : Mibi fcri~ 
beati prò Vincentio refleólendum ad folam ve- 
ritatem^ e cosi fempre ripete in tutto quel 
lungo Difeorfo . Quefti fon vezzi , ma vez- 
zo non farà il dire : dovette finalmente fitc^ 
cumbere alle geminate Decijioni , laddove la 
caufa non fu mai decifa ; conciolfìacofachè Vi- 
centio non expediebat prò ea bulus Rebloria mer- 
cede , tjuam alia occaftone pacifici obtinere potè» 
rat in alia Ecclefia , litem in Judicio ordinario 
per trei conformes fubftinere . Ottenne la fud- 
detta Confraternità da un Prelato deputatOj 
non già dìW'Uditor della Camera^ il decreto 
interlocutorio : juxta flylum Juper mandato 
de manutenendo diiix jfbcietatis in quaji pof- 

M- 

[i] Nnm. 7 . . > , . ; 
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ftjfione jkrti dèputandi Re&orèm amovsbitcmj 
se etiam fententia definhiva declararts ejufm 
. dem /urh nominandi , ac non amovendi com^ 
petentìa., E come la Curia tiene che nel 
giudizio fommariiflinio di poffenbrio non (I 
ammette appellazione foTpenfiva di decreto 
.interlocutorio, fi andò alla Signatura di giu- 
iiiiùa per averlo, e non àbfque votorum du 
-fcrèpantia non fu ammefla l’appellazione fo 
. fpcnfiva , ma fi ebbe cum jolita claufola , y?- 
ne prajudicio leghima eyf ecupioms , che vuol 
dire che fi piativa full* ordine del Giudicio, 
non gib fulla giufiizia della caufa . Sar^ 
quello dunque joccumbere alle geminate De» 
ciftoni contrarie dell' Uditor della Camera j e- 
Àella Signatura di gtujligia} 

Dello fiefib carato, è l’altro, efempio , o fia 
decifione che fi allega di Pafcucci. Si trati- 
ta in quella decifione di un Rettore di 
Chiefa . Nazionale , i quali Rettori dice il 
Cardinal di Luca (i) .* pariter fub annua ^ 
ntel menfìrua mercede ex eodem titulo condm» 
Huia deputantur . Non fon quelli eiempj 
che . al ^ fatto nofiro convengono , quanto 
r Anonimo conviene con la Difciplina della 
Chiefa ^ Ma ritornando al Pafcucci, l’Ano» 
nimo ha rapportata in fua Scrittura la de- 
cifione, tralalciando di- far v parola della que- 
fiione lolla quale quella nacque . Sentiamla 
-, dun- 


[l] LOC, cit. », 12. 
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dunque.* An 'Vìcarii perpetui corijìttuendi - ef- 
Jent in Cathedralìbus , Coìlegiatijque Eccle-^ 
Jiis curam anìmarum habentibm-^ quam CU-. 
RAM temporarii , mercenari ique Gapella*« 
ni confueverunt adminijìrare ? Son quefti i 
Curati ajfoluti ed indipendenti , che fono 
piìt forti , e rilevanti di que' che nella cau^ 
fa prefente concorrono ? Il Pafcucci tratta di. 
manuali e .mercenarj ed egli dice di curati 
affoluti ed indipendenti ? Noi fiamo nelA 
cafo che D. Domenico è ’ftato ifìituito con 
iflituzione autorizzabile , ed e’ dice che> 
que’ di Pafcucci fono pià forti e rilevan- 
ti della caufa prefente ì Udite i di grazia che 
dice dell’ iftituzione il Pignatelli nella con- 
fultazione che il Pafcucci nel luogo citato 
compendia , rifpondendo alle contrarie ra- 
gioni di coloro eh’ eran per l’ affermati- 
va : Nec paritèr repugnat -difpof rioni jurit 
comuni, nam textus in cap. unico de Ca- 
pellis Monachor. in 6. in contrarium allegatuSj 
loquitur in diverfs terniinisy nemph' de Pres» 
bjfterisy qui per Monacbos prafentantur Epi- 
feopo , ab eodem injìituuntur Hi. enitn 
in quibus cndit infìitutio , removeri non pof^ 
funt . Non è leggiadra quella nlaniera di 
allegare dell’ Anonimo ? E tuttavia eh’ il 
crederebbe/ Egli m’ infulta perchè io nella 
mia Scrittura diffi ciocché dice il Cardinal 
di Luca , rapportando le lue parole, di que’ 
che confondono coloro che hanno Officio con " 


cura 
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cura per iftltuzione del proprio Ordinario, 
con gli Officiali manuali , talché in una pa« 
renteiì tra le parole del Pafcucci chiama 
vano , e mal fondato il ricordare quefto av- 
vertimento dei Cardinal di Luca , la qual 
ricordanza di avvertimento egli fi compia- 
ce di nomare maraviglia , dicendo : per co- 
mfcere quanto Jia vana , e malfondata la ma- 
raviglia , che nel fuddetto cafo del Cardinal 
di Luca fa egli ( il Mazzella , cioè faccio 
io ) nella fine del fuo difcorfo . Or buono 
che in quello fecole , e non prima T Ano- 
nimo fia venuto co’ raggi fuoi a raccende- 
re le fpente Difcipline e le Arti fmorzate , 
che s’ egli nafeendo prima , avefle prima 
dettata s'i dotta Scrittura , MelTer Lodovi- 
co non avrebbe potuto dire in fuo poe- 
ma (i), 

■ ' ì^oti bh veduto mai, nh letto altrove • 

Fuor che in Turpin, d’ un sì fatto, , , , 
Or fe D. Domenico è fiato ifiituito nella 
cura deir Anime dal Cardinale Arcivefeo- 
vo, fe ha proprio feparato e diftinto terri- 
torio, fe tiene aflegnata congrua, con qual 
dritto poteva centra refpreffb fentimento del 
Decreto della fondazione rimuoverlo il Vi- 
cario curato ì Che importerà ora , che que. 
fii Sacerdoti si fattamente ifiituiti, fi chia- 
mino Cappellani coadiutori , e non Parro- 

chi, 

(i) Ctf»r.33. 
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chi , fe il nome non fa le cofe , ma le co- 
le danno il nome ? Senta in corte fi a T A- 
nonimo un favio precetto di quel dottiffi- 
mo Prelato Monfignor della Cala Arcive- 
fcovo di Benevento regillrato in fua lette- 
ra di efortazione a Tuo.. Nipote Anibaie 
Ruccellai . Egli dice : 1 vocaboli non muta- 
no le cofe , ancorché facciano confusone nel- 
le parole , e nelF animo di cibi non intende 
pili oltre . E fenta ancora un’ altro avver- 
timento ( non gik una maraviglia ) dello 
fteflb Cardinal di Luca (i).* Tum clarius 
ob receptum prìncipium in omni materia an» 
te oculos principaliter babendum ; ideoque fa- 
ili frequenter Jub titulo de fideicom.^ & fub 
altero de contra&u , & alibi enunciatur , ut 
non formula verborum , fed fubjìanita veri- 
tatti attendi debet . 

Mazzella non ha negato mai al Vicario 
Curato che celebrafTe in fua Chiefa , quan- 
tunque negar gli poteva che cantafle la Mef- 
fa, come dritto non a lui, ma appartenente 
al Capitolò dal quale fu ceduto ad elfo D. Do- 
menico . L’ ha folo negalo ad un folfitutO 
del Vicario Curato che. non aveva la fa- 
coltà di altri foflituire , ed il quale molto 
meno doveva foftituirvi chi non poteva fen- 
za fcandalo far quella funzione. Nè ha contro» 
venuto D.Domenico agli ordini della Curia, 

1 - anzi 

- — 

(i) De Parocb. difc.^^. n.'j. 
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anzi ha ubbidito alia determinazione dell’ 
EminentilTimo Cardinale Arcivefcovo, come 
fu giuflificato quel giorno che fi parlò la 
caulà . £ fe in ifiampa fi è chiamato Par- 
roco, non è fiato egli che l’ha fatto, ma 
fono fiato io ch.^ cos'n l’ lio chiamato , te- 
nendo in ciò il linguaggio de Padri , de’ 
Concili , e de’ Canoni fi| ; -onde ben pofib 
dir che Mi rallegro 

. Nel mìo difetto, aver . compagni tali 
Intanto 1’ Anonimo non fi crucci di quefie 
mie rifpofie , fe gli perverranno mai all’o- 
rccchie, pofciachè qucfi’ argine avendo egli 
rotto , non fi: dee dolere , fe per avventu- 
ra è a lui maggior acqua venuta addoifo 
ohe bifogno non gli farebbe fiato di avere. 
Egli ben poteva con fuo onore fcriver mode* 
fiamente filila caufa , fenza infolentire con- 
tra' di me con afpre parole e mordaci ; 
tanto maggiormente che prima eh' egli fcri- 
vefle , ebbe nelle mani la mia Scrittura , 
dove con quella fiima che conviene di ufa- 
re ad ogni onefio uomo* parlai fempre del 
dotto Contradditore . Di lui non ne dilli 
nè* ben nè male,, poiché non fapeva che 
vi folTe chi avelTe voluto per vaghezza feri- 
vere in quella caufa , non per la difefa di 
lei , che ben per quella poteva il dotto 
Contraddittore valorofamcnte farlo . Ma 
poiché ci è pure fiato chi ha voluto efe- 

• guir- 
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-guirlo fenza alcun freno di modefHa, anli 
con troppo licenziofa audacia mille falfe im* 
poflure inventando contra la mia Scrittura , io 
fpero che ora ravvedutoli tra per la deter- 
minazione della Reverend/i Congitgazionel,'-e 
tra per quello che ho detto a voi , in (pian- 
to errore non io cui egli vi credea eflere, 
ma edb Ila flato che i iU xontrario crede- 
va , fe egli non ha ogni vergogna fmarrita, 
fi pentirà di aver prefo l’ armi contra il 
vero ; imperciocché ognuno da occulto 
pungimento himulato , della lua • malva- 
gità e della fua ignoranza avvertito lì 
rammarica come di cole dolorole . Voi 
intanto fcuferete il tedio che con si 
lunga lettera vi ho dato , riflettendo che 
niente di meno bifognava a difendermi dal- 
le calunnie e dall’ infolenze dell’ Anonimo, 
le quali avevan già prefo radice c germo- 
gliano preflb il volgo , che vale a dire le 
nove parti delle perfone . E ficcome in ogni 
cola fi pare e fi dimollra 1’ amor che mi 
portate , e la gentile e cortefc natura volita, 
fate altresì che in quello rilplenda fempre pih 
con prender la mia difefa, dove vi fi prc- 
lenti r occafione ora che flètè bene infor- 
mato del tutto . Afpetterò con dcflderio 
grande e vivo che mi rifpondiate , e mi 
emendiate dove io abbia errato con qucl- 
r amichevole ardire che vi ho fempre pre- 
gato di ufare verlo di me . In quello mez- 
zo 


Digitized by Google 



zo alla voftra buona grazia riverentemen- 
te mi raccomando , e vi prego a tenermi 
«nella vofira memoria , dove io ilo ed abi- 
to pià volentieri che in parte altra del 
.Mondo, fe pure. non vi fono di gravezza,, 
o fe voi non ifdegnate darmivi luogo. 

. In Napoli i x8 di Ottobre del 175^. • 

• • • , • 

Andrea Tontulo, 
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